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50 anni
al servizio
delle imprese

Il 20 gennaio pros-
simo saranno presen-
tati presso la Camera
d i  C o m m e r c i o  d i
Savona i due bandi
regionali per i quali
sono stati riaperti i
termini. Si tratta delle
misure di sostegno a
“piccoli investimenti
a z i e n d a l i ”  ( p r o -
gramma Obiettivo 2,
sottomisura 1.2 - B2)
ed alla creazione di
impresa (programma
Obiettivo 2, sottomi-
sura 1.1 - A).

Servizio 
a pagina 11

BANDI
OBIETTIVO 2

Tra i proponimenti di ini-
zio anno dovrebbe trovare
posto un solenne impegno
a rinunciare alla demago-
gia. Che tra le controindi-
cazioni si porta appresso
il difetto di avere il fiato
corto, di esporre a brutte
figure e, per essere chiari,
di avere anche una dubbia
efficacia elettorale.
La prima esagerazione da
abolire – e non costa molto
– è la drammatizzazione a
tutti i costi. Non è vero che
Savona sia sull ’orlo del
baratro economico e so-
ciale, non è vero che il de-
c l i n o  è  i n e v i t a b i l e  e
irreversibile. Questa non è
una provincia sotto choc.
Anzi proprio la mancanza
di un trauma davvero signi-
ficativo, secondo una dif-
fusa interpretazione dello
stato di salute della co-
m u n i t à  s a v o n e s e ,  h a  
finora impedito la presa di
c o n s a p e v o l e z z a  d e l l a
(vera o presunta) gravità
della crisi. Lo stesso “caso
Ferrania”, con la maggiore
a z i e n d a  d e l l a  V a l l e
Bormida in “legge Prodi”,
è risolvibile e non sembra
vissuto come l’anticamera
dell’inferno, così come è
stato a suo tempo per il
“caso Piaggio”, passato
anche attraverso il falli-
mento. 
In questa stessa pagina i
dati pro-capite sul valore
aggiunto creato dalla pro-
vincia di Savona indicano
che il trend – almeno ri-
spetto al resto del paese
– è positivo: Savona è ri-
salita di 6 posizioni nella
graduatoria per province
2003, attestandosi al 25°
posto, confermando un re-
cupero che è in atto da 9
anni. E’ vero, il dato sul
reddito non è esaustivo,
ma è pur sempre l’indica-
tore di ricchezza più si-
gnificativo di cui si dispone
a livello statistico.
Una provincia accettabil-
mente ricca e con una di-
soccupazione al 4,3 per
cento, ancorché molti po-
sti di lavoro non siano con-
solidati (ma questo è uno
stato con il quale occor-
rerà bisognerà sempre più
confrontarsi), non può es-
sere definita vicina al tra-
collo. La sfida sul futuro
non sarà facile, ma la pro-
gettualità e le risorse che
possono essere messe in
campo lasciano del tutto

Tutti d’accordo sull’opportunità di pro-
cedere verso uno studio di fattibilità
che verifichi da un lato le esigenze e dal-
l’altro i costi per realizzare la bretella
autostradale che unirà Albenga al Basso
Piemonte. A firmare l’impegno, il 9 di-
cembre scorso, sono stati, a Ceva, gli
enti territoriali ed economici di Savona
e di Cuneo determinati a verificare come
nell’ambito della rete infrastrutturale
del Ponente ligure e il Basso Piemonte
un collegamento veloce possa rilan-
ciare anche l’economia delle vallate in-
terne. Erano presenti alla riunione gli
assessori regionali della Liguria, Vittorio
Adolfo, e del Piemonte, Walter Casoni,
il presidente della Camera di Commercio
di Savona, Giancarlo Grasso, consi-
glieri delle Amministrazioni Provinciali

e presidenti delle Comunità interessate
all’ipotesi di tracciato.
Sulle “cose da fare” hanno convenuto
tutti i partecipanti all’incontro: da un
lato, la Regione Liguria, che aveva avan-
zato la richiesta ufficiale al Governo di
inserimento della Albenga-Garessio-
Ceva tra le opere della Legge Obiettivo,
ha confermato la disponibilità a proce-
dere sulla strada che dovrebbe con-
durre entro il 2005 all’approvazione da
parte del Cipe dell ’ immissione della
bretella nelle opere d’interesse nazio-
nale; dall’altro, la Regione Piemonte
che ha condiviso l’obiettivo auspicando
che lo studio di fattibilità possa otte-
nere finanziamenti dallo Stato e che

Savona guadagna posizioni
nella classifica in base al
valore aggiunto procapite:
in nove anni sale dalla 36°
alla 25° posizione, recupe-
rando 11 posti. Con 22.871
euro per abitante, il 13% in
più della media nazionale
(pari a 20.232 euro), la no-
stra provincia risale di cin-
que posiz ioni  r ispet to a l
2002, ma perde lo scettro
di “reginetta” della Liguria.
La prima provincia l igure
per valore aggiunto proca-
p i t e  n e l  2 0 0 3  è  i n f a t t i
Imperia, al 21° posto, con
23.208 euro, che compie un

balzo di 17 posizioni rispetto
al 1995 e di ben 11 rispetto
al 2002. Seguono Savona
e Genova (35° posto) an-
ch’essa in risalita di 11 po-
sizioni rispetto al 1995. La
Spezia, in 46° posizione,

chiude la sequenza delle
province liguri.  Milano si
conferma al vertice alla clas-
sifica nazionale con 30.468
euro per abitante, quasi il
triplo di Crotone, all’ultimo
posto con 11.518 euro.

E ’ ques to  i l  quad ro  che
emerge dall’indagine con-
dot ta  da Unioncamere e
Istituto Tagliacarne sul va-
lore aggiunto delle province
italiane nel 2003.
Nonos tan te  i l  recupero ,
Savona è ancora lontana
dai livelli degli anni sessanta
e settanta, quando risultava
in sesta – settima posizione
in Ital ia. Nei decenni se-
guenti le crisi si sono suc-
c e d u t e  e  p e r  S a v o n a  è
iniziata una discesa di po-
sizioni che l ’ha portata a
precipizio verso la metà della
c l a s s i f i c a .  L e n t a m e n t e
Savona è poi risalita alla
36° posizione nella metà de-
gli anni novanta e ora ha
guadagnato ancora una de-
cina di posti in circa dieci
anni.
Il valore aggiunto è un indi-
catore che esprime la po-
tenzialità produttiva dell’area
di riferimento, ma la posi-
zione in graduatoria di ogni
provincia dipende, oltre che
dai propri risultati, anche
dalle “performance” delle
altre province. Ad esempio,
tra le province che arretrano
nell’ultima graduatoria si tro-
vano diverse province del
Nord Est, che invece ave-
vano conosciuto una espan-
sione straordinaria qualche
anno prima.
E’ certo però che il reddito

E’ cresciuto di 153 unità, tra luglio e settembre,
il numero delle aziende iscritte nel Registro
Imprese gestito dalla Camera di Commercio di
Savona.
Il saldo è il migliore degli ultimi quattro anni e
riporta la spinta demografica del sistema impren-
ditoriale ai livelli anteriori al 2001.
“Si tratta di un segnale di fiducia da parte de-
gli operatori privati”, ha commentato il presidente
della Camera di Commercio Giancarlo Grasso,
“Segnale che va adeguatamente sostenuto con
interventi pubblici. La Camera di Commercio di
Savona sta concentrando la propria azione a
sostegno dell’economia su alcune priorità: cre-
dito, servizi alle imprese, infrastrutture e logi-
stica, formazione, innovazione e ricerca, con una
particolare attenzione al turismo.”

OSSERVATORIO Albenga-Ceva, intesa
tra Piemonte e Liguria

Diffusi da Unioncamere e Istituto Tagliacarne i dati 2003 sul valore aggiunto

Savona si scopre più “ricca”
Dinamica positiva per il prodotto lordo provinciale

Nuove imprese, trend in espansione

VALORE AGGIUNTO IN 
PROVINCIA DI SAVONA

Per abitante

ANNI Migliaia di
lire

n.i.(media
Italia=100)

1951 386.9 165.7

1961 654.3 132.5

1971 1,592.50 128.8

1981 8,569.30 110.5

1991 26,472.80 115.6
Euro

2001 21,720 113.2

2003 22,871 113

Fonte: Istituto G. Tagliacarne.
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spedizione in A.P. 70%
D.C.B. - Savona
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“Casa Liguria”, a Bruxelles, ha ospi-
tato un seminario sui trasporti nel
corso del quale Giancarlo Grasso,

presidente regionale di
Unioncamere, ha fatto il punto sui
punti di crisi e sulle strategie di
potenziamento del corridoio
transfrontaliero tirrenico

Il sistema dei grandi assi
infrastrutturali, di cui è do-
tato il territorio ligure, costi-
t u i s c e  u n  e l e m e n t o
fondamentale del corridoio
plurimodale costiero della
rete transeuropea lungo il
quale si svolge un cospi-
cuo e dinamico f lusso di
scambi commerciali e di mo-
vimenti di persone che da
B a r c e l l o n a  r a g g i u n g e
l’Europa centrale attraverso
Marsiglia, i l valico alpino
italo-francese di Ventimiglia,
Genova e Milano. In que-
sto senso, il sistema ligure
è chiamato a soddisfare le
esigenze di mobilità delle
merci e delle persone che
si generano in aree ben più
vaste di quelle transfronta-
liere ed è questo l’ambito
entro il quale va collocata
l’analisi delle situazioni di
criticità e le indicazioni sulle
strategie che il sistema ca-
merale ligure sollecita per
il loro superamento.
Iniziando la nostra analisi
dagli assi autostradali va
richiamato che l’Autostrada
A10 (e i nodi con l’A6, l’A26
e l’A7) è l’infrastruttura via-
ria ligure più direttamente e
massicciamente coinvolta
nell’ambito della grande di-
r e t t r i c e  d i  t r a f f i c o  t r a
B a r c e l l o n a  e  l ’ E u r o p a
Centrale. Il suo ruolo per
l’interscambio internazio-
nale con la Francia e con la
Spagna è testimoniato dai
7.9  milioni di
a u t o v e i c o l i
transitati, nel
2 0 0 2 ,  d a l
c o n f i n e  d i
s t a t o  d i
Ventimiglia, di
cui  oltre 1.6
milioni (20%)
r a p p r e s e n -
tato da mezzi
p e s a n t i .
Occorre tut-
t a v i a  r i c o r -
da re  che  l a
A10, oltre che
al servizio dei traffici di tran-
sito che si generano in aree
“esterne”, svolge altre one-
rose funzioni in quanto for-
nisce un supporto:
- ai flussi turistici diretti nel
ponente ligure;
- ai flussi della mobilità lo-
cale come quelli diretti verso
i l  capoluogo regionale e
verso gli altri centri di inte-
resse economico ubicat i
lungo lo stesso asse;
- a tutti i flussi commerciali
e di persone generati dalla
attività portuali ed industriali
liguri.
Questo determina una di-
namica del volume dei traf-
fici che, pur rallentando negli
ultimi anni, mantiene an-
cora ritmi consistenti (in-
torno a l  3% annuo e,  in
qualche tratto, anche oltre).
In secondo luogo più se-
vere modalità di utilizzo dell’

infrastruttura in relazione
alla diversa natura dei flussi
(ad esempio traffico pesante
e traffico leggero) o alla loro
periodicità. In particolare,
la forte componente turi-
stica conferisce marcati con-
notati di stagionalità alla
domanda di mobilità che si
rivolge all’A10, per cui nel
q u a d r i m e -
stre giugno-
settembre si
concentra il
4 2 %  d e l l a
d o m a n d a
annuale.
S o t t o  l a
p r e s s i o n e
d e l l ’ i m p e -
tuosa dina-
m i c a
e s p a n s i v a
de i  t r a f f i c i
l’intera diret-
t r i ce  au to -
s t r a d a l e
costiera im-
p e r n i a t a
sull’A10 ha
manifestato
un progres-
s i v o  d e -
grado del livello di servizio
frutto di numerosi punti di
criticità che, nel nodo ge-
novese e nel tratto che lo
collega al nodo di Savona
riguardano situazioni di vera
e propria saturazione; nel
tratto tra il nodo savonese
e il confine con la Francia
i livelli di utilizzazione del-

l’infrastruttura
appaiono non
molto lontani
dalla satura-
zione.
Riflessioni in
parte analo-
g h e  s i  p o s -
sono fare per
l ’asse ferro-
viario costiero
e per il nodo
genovese che
si pone quale
componente
ligure essen-

ziale del corridoio di traf-
f i co  Ba rce l l ona -Eu ropa
Centrale. Sull’asse ferro-
viario costiero, infatt i ,  le
prestazioni sono pesante-
mente condizionate dalle
tratte a binario unico che
ancora  permangono su l
tratto Savona-Ventimiglia e
che da un lato limitano il
potenziale interscambio con
la Francia e la Spagna, dal-
l ’altro non consentono di
prestare un servizio soddi-
sfacente al movimento dei
passeggeri sulle medio-lun-
ghe percorrenze.
Il nodo genovese presenta
severi problemi di conge-
stionamento e può consi-
d e r a r s i  p r o s s i m o  a l l a
saturazione, cosi come i li-
vel l i  di  ut i l izzazione del-
l ’ a s s e  f e r r o v i a r i o
transappenninico più effi-
ciente (Succursale dei Giovi)

presenta livelli di utilizza-
zione superiori alla capa-
cità tecnica della linea.
Per superare le condizioni
di inadeguatezza che il si-
stema manifesta vanno rea-
lizzati o approntati progetti
capaci di coniugare il ripri-
stino di livelli di servizi ade-
guati ai bisogni di mobilità
di una grande direttrice di
traffico.
Il disegno della rete euro-
pea dei trasporti delineato
dal Gruppo Van Miert, as-
segna la priorità a progetti
capaci di dare risposte ef-
ficaci ai punti di criticità,
puntando, tra l’altro, su due
grandi progetti che inve-
stono il sistema il sistema
ligure.
Il primo riguarda l’asse fer-
roviario Genova - Novara -
B a s i l e a  ( R o t t e r d a m -
Anversa)  le  cu i  va lenze
sono molteplici e ben note
non solo per quel che ri-
guarda la mobilità delle per-
sone, ma soprattutto quella
delle merci di origine por-
tuale. In particolare con la
realizzazione di questo asse
transeuropeo, che incor-
pora i l  cos iddet to  Terzo
Valico e le connessioni alla
d i r e t t r i c e  f e r r o v i a r i a
G e n o v a - S a v o n a -
Vent im ig l ia  -  Mars ig l ia ,  
verranno rimosse le pesanti
carenze di capacità di cui
soffre attualmente il prin-
cipale corridoio ferroviario
verticale chiamato a sod-
disfare la domanda di tra-
sport i  ferroviar i  generat i
da l le  a t t i v i tà  por tua l i  d i
Genova e Savona. Ma le
potenzialità del Terzo va-
lico saranno  certo enfatiz-
zate dal completamento,
da tempo programmato,del

raddoppio dell’asse ferrovia-
r i o  c o s t i e r o  n e l  t r a t t o
Savona – Ventimiglia, es-
sendo questo un elemento
di continuità ed integrazione
con il progetto di linea ad
alta velocità previsto nella
regione Provenza –Costa
Azzurra. Per una direttrice
internazionale ad elevata
vocazione turistica, soddi-
sfare i bisogni di mobilità
d e l l e  p e r s o n e  o f f r e n d o
tempi di percorrenza nella
tratta Milano-Barcellona di
circa 6 ore, costituirebbe
un significativo fattore di
accessibilità e attrattivita
per l’intera fa-
s c i a  c o s t i e r a
med i te r ranea
gravitante su un
asse ferroviario
moderno e tec-
nologicamente
avanzato.
Funzionalmente
c o e r e n t e  ( e
quindi priorita-
rio) con il dise-
gno della rete
infrastrutturale
e u r o p e a  è  l a
rea l i zzaz ione
degli interventi di potenzia-
mento e di raddoppio della
l inea pontremolese della
tratta La Spezia - Parma. Il
secondo progetto di poli-
tica dei trasporti a scala eu-
ropea che può avere un
impatto determinante sugli
assetti infrastrutturali liguri
riguarda le “Autostrade del
mare”che può essere con-
siderato come un insieme di
interventi volti a costituire un
sistema integrato di  t ra-
sporto strada-mare da ori-
gine a destinazione con navi
ro-ro o di tipo short sea ship-
ping.  Rispetto a tale op-

zione strategica, i porti liguri
costituiscono certamente
la piattaforma portuale più
significativa lungo due im-
portanti direttrici di traffico
combinato “strada-mare” in
senso nord-sud ed ovest-
est del versante tirrenico,
in relazione alla loro posi-
zione geografica e alle rile-
vanti preesistenze di traffico
a corto raggio e delle rela-
tive infrastrutture portuali.
Per assolvere appieno tale
ruolo, vanno tuttavia affron-
tati tempestivamente i pe-
santi condizionamenti che
gravano sull’esito di que-
sta opzione strategica, ri-
conducibi l i  in part icolare
allo stato di sostanziale sa-
turazione che caratterizza il
sistema autostradale oriz-
zontale e verticale gravi-
tante sui nodi di Genova e
di Savona.
Per quanto riguarda il nodo
autostradale genovese, la
grave situazione che carat-
terizza attualmente il suo

esercizio e i
pesanti con-
dizionamenti
c h e  e s s o
esercita, sia
sulle attività
del capoluogo
ligure sia sui
livelli di eser-
cizio delle in-
f r as t r u t t u re
autostradal i
ad esso inter-
c o n n e s s e ,
s o n o  b e n
n o t e ,   c o s ì

come è nota l’urgenza delle
soluzioni che sono in corso
di definizione.
Per le relazioni di traffico
che si svolgono lungo la di-
rettrice costiera che fa perno
sulla A10, le “Autostrade
del mare” costituiranno una
reale alternativa al trasporto
s u  g o m m a ,  n e l l a  
misura in cui si determine-
ranno condizioni di conve-
nienza economica tali da
sollecitare l’utilizzo del tra-
sporto marittimo. In effetti,
anche nell ’ ipotesi che la
realizzazione del progetto
in questione risultasse ef-

ficace nel ridurre la pres-
sione dei traff ic i  pesanti
sull’A10, nel contempo la
convergenza delle relazioni
di traffico Nord-Sud sulla
piattaforma portuale ligure
avrebbe effetti incremen-
tativi sui nodi dell’A10. In
particolare, effetti di appe-
sant imento u l ter iore del
nodo savonese con l ’A6
possono derivare dalla rea-
lizzazione della tratta au-
tostradale Asti-Cuneo.
In questa prospettiva, va
precisato che non sussi-
stono gli elementi per un
miglioramento delle condi-
zioni di offerta lungo l’at-
tuale infrastruttura (ad es.
una terza corsia) per mol-
teplici ragioni di ordine oro-
grafico e ambientale. Gli
studi che il sistema came-
rale ligure ha condotto al ri-
guardo sono giunti invece
alla conclusione che le so-
luzioni di potenziamento
da adottare devono essere
ricercate secondo una lo-
gica di inserimento dell’at-
tuale infrastruttura lineare
in una rete più articolata,
capace di gerarchizzare il
t raff ico. In questa ott ica
sono stati proposti e sono
stati accolti in sede di po-
litica nazionale dei trasporti
progetti di potenziamento
del corridoio costiero at-
traverso la realizzazione:
- di una bretella autostra-
dale che, prolungando i l
corridoio tracciato dall’asse
di interconnessione tra l’
A7 e l’ A26, si collega con
l’ A6 a Carcare;
- di un raccordo autostra-
dale di col legamento tra
l’A10 e l’A6, collocato tra
Albenga e Ceva. 
La validità funzionale della
prima soluzione si regge
sulla capacità del nuovo
asse di favorire uno spo-
stamento di quote significa-
t i v e  d i  t r a f f i c i  d a l
congestionato e sostanzial-
mente saturo tratto costiero
del l ’A10 compreso t ra i l
nodo di Genova e Savona.
I l  secondo progetto è in
grado di produrre rilevanti
effet t i  d i  a l legger imento
della pressione della do-
manda su uno dei tratti più
cr i t ic i  del l ’A10 nel tratto
Savona-Ventimiglia e quindi
dei traffici che convergono
sul nodo savonese e sullo
stesso nodo genovese, te-
nendo conto che le con-
nessioni tra le aree costiere
spagnole, francesi e liguri
con il Nord-ovest dell’Italia
incrocia oggi un collega-
mento autostradale Sud-
Nord solo a Savona, cioè
dopo 115 km dal confine.
E’ appena il caso di osser-
vare che la valenza di tali
assi assume un significato
che va ben oltre le pur fon-
damentali esigenze di svi-
l u p p o  d e l  t e r r i t o r i o
regionale.
Essi infatti si pongono come
elementi essenziali al ser-
vizio di un’opzione strate-
g i c a  d i  l i v e l l o  e u r o p e o
poiché, dal punto di vista
funzionale, essi concorrono
al completamento di una
rete che, sul territorio ita-
liano avrà un punto di forza
anche nel corridoio 5 e che
risulterà pertanto rafforzata
pe r  que l  che  r i gua rda  i  
co l l egamen t i  d i r e t t i  t r a  
l ’ h in te r land  padano e  i l
Mediterraneo. 
Ed è sulla base di queste
considerazioni  che i l  s i -
stema camerale ligure sta
dedicando un notevole im-
pegno a questi progetti sul
piano delle verifiche di fat-
tibilità e del loro sostegno
presso i centri di decisione
politica deputati alla loro
realizzazione.

Autostrade del Mare, Terzo valico, “bretelle” Albenga–Ceva e Carcare-Predosa

Infrastrutture, definite le priorità
per allargare il “corridoio” ligure

Autostrada e ferrovia
costiera sempre al 
centro dell’attenzione in
provincia di Savona per
la loro funzione di 
supporto alle attività
logistiche.
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Cento anni di storia delle Funivie
raccolti in un libro. Dall’idea
originaria presentata nel 1903

dagli ingegneri Carissimo e Crotti
all’entrata in esercizio, prevista
per i prossimi mesi, del nuovo
terminal marittimo agli Alti

Fondali di Savona. In mezzo le
vicende di un’azienda simbolo
dello sviluppo economico della
provincia e degli uomini che

hanno contribuito a consolidarla
ed a presentarla senza troppe
rughe all’appuntamento con il 

secondo secolo di attività. Il libro
è stato presentato il 26 novembre

nella Sala Rossa del Comune

Le Funivie di Savona rappresentano un sistema com-
plesso di inoltro delle rinfuse solide: terminal marittimo,
linea funiviaria su cui “sfilano” i caratteristici vagonetti,
parchi fossile a San Giuseppe di Cairo.

Nel loro incessante moto
pendolare iniziato nel lu-
glio del 1912, i “vagonetti”
delle Funivie Savona –
San Giuseppe di Cairo
hanno percorso  8 .654
volte la distanza tra la
Terra e la Luna, traspor-
tando ne i  parch i  de l la
Valle Bormida oltre 91 mi-
lioni di tonnellate di rin-
fuse (carbone, ma anche
grandi quantità di altri mi-
nerali e cotone). Per dare
un’idea del significato del
tutto attuale di questa mo-
dalità di trasporto davvero
unica, è sufficiente qual-
che  sempl i ce  ca lco lo .
L’inoltro “via cavo” delle
rinfuse solide ha fatto “ri-
sparmiare” al sistema eco-
nomico ed ecologico di
Savona qualcosa come
180 mila treni o, in alter-
nativa, 4 milioni di auto-
t r e n i .  U n  i m p a t t o
devastante, probabilmente
inaccet tab i le  anche in
tempi con minore sensibi-
lità ambientale. Ma quelle
rinfuse trasferite in Val
Bormida al ritmo di 348
vagonetti all’ora, ciascuno
con un carico di una ton-
n e l l a t a ,
hanno con-
sentito nella
p r ima metà
d e l  s e c o l o
scorso un po-
deroso  sv i -
l u p p o
i n d u s t r i a l e
d e l l a  Va l l e
Bormida, che
ne ha tratto
r e d d i t o  e d
e m a n c i p a -
z i o n e  s o -
ciale, prima
di dover af-
frontare i pro-
b l e m i  c h e
quella tumultuosa crescita
si era inevitabilmente la-
sciata alla spalle.
Una vicenda, quelle delle
Funivie, che ha accom-
pagnato passo passo la
stor ia di  Savona attra-
verso tutto il Ventesimo
Seco lo ,  d i ven tandone
quasi un simbolo. Una vi-
cenda ricostruita, con au-
torevoli testimonianze e

un gran numero di pre-
ziose illustrazioni, nel vo-
lume “La Ferrovia Aerea
Savona – San Giuseppe:
una sfida per il futuro” cu-
rato da Mar io Lorenzo
Paggi e Bruno De Ruvo,
presentato a fine novem-
bre nella Sala Rossa di
Palazzo Comunale. E la
simbiosi tra Savona e le
Funivie, che emerge in
modo palpabile scorrendo
il libro, è stata sottolineata
con forza sia dal sindaco
Carlo Ruggeri sia dal pre-

sidente della
S o c i e t à
F u n i v i a r i a ,
E t t o r e
Campostano,
nei loro inter-
venti di saluto.
“A l l ’a lba de l
Novecento –
h a  d e t t o
Campostano -
si è creato nel
Savonese un
sistema inter-
modale che,
con i rilevanti
investimenti in
corso, appare
tuttora innova-

tivo. La realizzazione, en-
t r o  i l  2 0 0 7 ,  d e l
collegamento sottomarino
e sotterraneo tra il nuovo
terminal marittimo agli Alti
Fondali e la stazione di
caricamento dei vagonetti
alle spalle della città, ri-
durrà a zero anche quel
marginale impatto che la
funivia aerea ha causato
al quartiere di Valloria. Lo

spostamento a mare del
terminale di sbarco, l’am-
modernamento tecnolo-
gico degli impianti e il loro
adeguamento ai nuovi e
più capaci vettori navali,
la maggiore offerta di tra-
sporto e l’ottimizzazione
dell’attività di stoccaggio
consentono oggi di confer-
mare e accrescere l’im-
portanza strategica delle
Funivie, esaltandone i l
ruolo di operatore por-
tuale e logistico “ambien-
talmente corretto”.
“Le Funivie – ha aggiunto
il sindaco Ruggeri - hanno
rappresentato e rappre-
sentano una modalità di
trasporto originale e in-
novativa che ha saputo
convivere con il porto e
la città, risolvendone i pro-
blemi di spazio e di vivi-
b i l i t à ,  o f f r e n d o ,  n e l l o
stesso tempo, opportu-
nità di sviluppo all’entro-
terra della provincia. I l
cambiamento di scenario,

con il tramonto dell’indu-
stria pesante e l’emergere
della questione ambien-
tale, non hanno certo tra-
sformato le funivie in un
ferrovecchio. A dimostrarlo
è l’ammodernamento de-
gli impianti, l’impegno a
minimizzare l’impatto am-
bientale, l ’ interramento
del nastro trasportatore
sino alle spalle di Savona,
con la scomparsa di ogni
interferenza con la città.
L’abbandono della sede
storica di Miramare con-
sentirà inoltre di mettere
a posto un altro tassello
del riassetto costiero, mi-
gliorando l’assetto urbano
e, nel lo stesso tempo,
consolidando alcune im-
portanti realtà economi-
che che operano in porto”.
L’impulso originario del
Progetto Funivie – si ap-
prende dal libro di Paggi
e De Ruvo – risale al 25
febbraio del 1903, quando
g l i  i n g e g n e r i  A n t o n i o

Car i ss imo  e  G iovann i
C r o t t i  p r e s e n t a r o n o
istanza al ministero dei
Lavori  Pubbl ic i  e del la
Reale  Mar ina per  “co-
struire ed esercitare an-
che a servizio pubblico
un impianto di funicolari
aeree per il trasporto del
c a r b o n e  d a l  p o r t o  d i
Savona a San Giuseppe”.
Dopo varie vicissitudini,
soprattutto causate dalla
difficoltà di trovare finan-
ziatori (furono infine tro-
v a t i  i n  B e g i o ) ,  l a
concessione per la co-
st ruz ione e l ’eserc iz io
delle Funivie fu appro-

vata con regio
decreto del 9
ottobre 1910.
Già nel 1907,
C a r i s s i m o  e
Crotti avevano
tuttavia già sti-
pulato con la
Capitaneria di
Porto la con-
cess ione   d i
uno specchio
acque di 1.500
mq. “situato a
ponente della
C a l a t a  d e i
massi, in loca-
lità Miramare,
al f ine di co-
s t r u i r v i  l a  
s t a z i o n e  d i  
ca r i camento

delle Funivie”. Iniziati i la-
vori, funivia e impianti co-
minciarono a funzionare
nel luglio del 1912.
Inizialmente i l  carbone
passava dalle navi alle
barche a tramoggia che
facevano la spola  con la
stazione di caricamento,
dove erano stati sistemate
48 celle da 400 tonnellate
ciascuna, per una capacità
totale di stoccaggio pari a
10 mila tonnellate di car-
bone. La linea funiviaria,
lunga 17.362 metri, è an-
cora oggi la più lunga in
assoluto in Europa. Fra i
209 p i lon i  d i  sostegno
poggiavano il cavo por-
tante (50 mm. di diametro)
e il cavo traente (25 mm.).
Oltre alle stazioni terminali
d i  Miramare e Bragno,
lungo il percorso erano (e
sono) in esercizio quat-
tro stazioni intermedie:
S a n  L o r e n z o ,  C i a t t i ,
Cadibona, Sella.
Nel 1926 l’opera fu com-

pletata con la costruzione
del pontile di accosto con
quattro gru a benna per
lo scar ico diret to del le
navi,  el iminando i l  t ra-
sbordo su chiatte. Il pon-
tile, lungo 130 metri su
fondale di 9,50 metri, con-
sente l’attracco a navi di
30 mila tonnellate. Nel
1935, in pieno sviluppo
indust r ia le  de l la  Va l le
Bormida con l ’avvio, in
particolare della cokeria
Cokital ia, direttamente
collegata alle Funivie, la
l inea aerea venne rad-
doppiata e la potenzia-
lità di sbarco del pontile
di Savona salì a 15 mila
tonnel late a l  g iorno.  A
quel punto le Funivie rag-
giunsero il loro assetto
tecnico definitivo, diven-
tando uno dei più potenti
s i s t e m i  f u n i v i a r i  d e l
mondo. La capacità an-
nua di trasporto era sa-
l i t a  a  2  m i l i o n i  d i
tonnellate, con l ’ inoltro
di 1.200 tonn/ora garan-
t i ta da 1.200 vagonett i
che, alla distanza di 72
metri l’uno dall’altro, per-
corrono l’intera tratta in
u n ’ o r a  e  3 5  m i n u t i .  A
Bragno la capacità dei de-
positi supera le 400 mila 
Nuovi scenari si aprono
a partire dal 1970 quando
le Funivie vengono incor-
p o r a t e  n e l l ’ I t a l g a s
(gruppo Eni) .  Sono gl i
anni del la crisi  petrol i-
fera, delle domeniche a
piedi, del rifiuto del nu-
cleare. Tutto sembrava
andare verso la riscoperta
della risorsa carbone, con
l a  p r e d i s p o s i z i o n e  d i
grandi  terminal i  per lo
s b a r c o  d e l  f o s s i l e .
Progetti finiti ben presto
nei cassetti per ragioni
economiche prima ancora
che ambientali. 
Il resto della storia è nelle
sce l te  d i  ques t i  u l t im i
anni. La decisione di rior-
ganizzare i traffici di rin-
fuse spostando il terminal
mari t t imo da Miramare
agli Alti Fondali, la ven-
d i t a  d e l l a  s o c i e t à  a l
Gruppo Campostano, l’i-
nizio dei lavori del colle-
gamento sottomarino e
sotterraneo con Parco San
Rocco.

c.d.s.

In un libro storia e prospettive dell’“azienda dei vagonetti”

Un secolo 
di Funivie

Ideate nel 1903 
ma ancora pronte 

a nuove sfide



di Pietro Genco*
Non vi faccio l’elenco delle
persone a cui abbiamo
conferito la laurea. Voglio
solo dirvi che almeno per
la nostra facoltà non è un
evento ordinar io,  è un
evento straordinario tanto
è vero che ci  abbiamo
pensato più di sei mesi
per scegliere i candidati.
Era una rosa più ampia e
nel caso di Orsero siamo
partiti da un criterio più
generale, abbiamo con-
venuto che la facoltà di
Genova non è una facoltà
genovese ma una facoltà
ligure, e quindi bisognava
allargare i nostri confini
a tutto il territorio della
regione.  Nel  cercare i
poss ib i l i  cand ida t i ,  fu
presa un considerazione
Savona, perché Savona,
oltre ad essere sede di
una nostra facoltà è an-
che sede di tradizioni in-
dustriali, sede di operatori
e fra i nomi possibili si
scelse il cavaliere del la-
voro Raffael lo Orsero.
Queste cose non le ab-
biamo mai dette pubbli-
c a m e n t e ,  c r e d o  c h e
invece sia un occasione
buona per dir lo. Come
scegl iamo i  candidat i?
Sono stati illustrati tanti
motivi, direi anche che
n o i  a b b i a m o  s e m p r e ,
salvo una piccola variante
in questa sessione, scelto
imprenditor i  operator i ,
cioè gente che si era di-
stinta nel territorio per i
c o m p o r t a m e n t i ,  p e r
quello che avevano fatto
nel  cost ru i re  imprese.
Una facoltà di economia
non può non considerare
questo aspetto.  Noi  in
fondo, formiamo giovani
che sono poi chiamati a
governare le imprese, e
quindi è nostro dovere
guardare e premiare per-
sone che si sono distinte
in questo campo. Ci sono
le altre facoltà a dare ri-
conoscimenti a persone
che hanno altri meriti. Per
cui, il problema che noi
abbiamo poi, è quello di
fare come avviene per lo
scienziato: i suoi meriti si
riconoscono attraverso le
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Le cerimonia di festeggiamento della laurea honoris causa
con la quale l’Università di Genova ha insignito l’impren-
ditore della provincia di Savona, Raffaello Orsero, svolta
a Savona nel palazzo camerale, ha avuto anche un du-
plice scopo: far conoscere il mondo dell’impresa ed evi-
denziare la necessità di integrare meglio il sistema delle
imprese con quello universitario. Sono due elementi di forza
che possono infondere maggior sicurezza e ottimismo a
tutto il sistema.

Assieme a Giancarlo Grasso, hanno approfondito il pro-
filo di Orsero imprenditore Pietro Genco (Università di
Genova) e Luciano Pasquale (direttore dell’Unione indu-
striali). Grasso ha ricordato: «Manifestiamo al dottor
Orsero il nostro compiacimento personale, i complimenti
della giunta del consiglio camerale e dei rappresentanti
del mondo del lavoro. La manifestazione odierna è an-
che l’occasione per il rinsaldarsi di uno stretto quanto
fruttuoso legame con l’università di Genova».

di Giancarlo Grasso*
Ringrazio tutti voi per es-
sere intervenuti a que-
st’incontro, a questa festa,
che noi abbiamo organiz-
zato per celebrare quello
che considero un vero e
proprio evento. Ringrazio,
naturalmente, tutte le au-
torità e tutt i coloro che
sono intervenuti, in par-
ticolare però tengo a ri-
volgere un caloroso saluto
a Gaetano Bignardi che
è qui con noi, neo rettore
magnifico dell’ateneo di
Genova e che ha iniziato
da poco il suo mandato,
assumendo questo impor-
t a n t e  i n c a r i c o .  C o n
l’Università di Genova ci
prefiggiamo di avere molti
proficui incontri per portare
avanti tutta una serie di
azioni sinergiche. Fra il
mondo dell ’economia e
l’università è indispensa-
bile che, in questi momenti
di difficoltà, ci siano mag-
giori collegamenti, mag-
giori punti di incontro e si
valutino migliori strategie
per affrontare la sfida di
un mercato che sta diven-
tando sempre più compe-
titivo e quindi richiede una
formazione sempre più
qualificata e una politica
della ricerca sempre più
mirata per sostenere le
imprese del nostro territo-
rio. 
Vi confesso, che lo scorso
28 ottobre, la presenza di
un savonese tra le per-
sone insignite della lau-
rea honoris causa mi ha
inorgoglito. Non solo per
la scelta oculata dei can-
didati e mi riferisco alle
proposte presentate dalla
preside della facoltà di
economia dell’università
di Genova, professoressa
Paola Massa. Scelte ca-
dute su insigni personalità
della cultura e su impren-
ditori di gran successo.
Tra questi, il cavaliere del
lavoro Raffaello Orsero,
protagonista come recita
la delibera di facoltà di
«una vicenda aziendale
che rappresenta un caso
emblematico della migliore
tradizione dell’imprendi-
torialità familiare ligure e
nazionale». Evento di in-
dubbia significatività sia
per l’eccezionalità del ri-
conoscimento della lau-
rea in economia aziendale
ad un savonese, sia per la
scelta di un nostro impren-
ditore a cui peraltro già
n e l  g i u g n o  d e l  1 9 9 1 ,
venne assegnato il pre-
m i o  d e l l a  C a m e r a  d i

Scommettere sul futuro I complimenti della Camera

Cerimonia d’onore martedì 9 novembre a Palazzo Lamba Doria 
per festeggiare un imprenditore vanto dell’economia della provincia di Savona

Premio di laurea ad Orsero
Grasso: «Ha contribuito al rilancio della Vecchia Darsena, 

diventata oggi cuore pulsante della nuova Savona»

Commercio di Savona per
le iniziative nel settore
dell’import-export agroa-
limentare e marittimo-por-
tuale. Perciò la Camera
ha promosso questa ceri-
monia d’onore a Palazzo
Lamba Doria, nella casa
delle imprese, per mani-
festare al dottor Orsero il
compiacimento mio per-
sonale, i complimenti della
giunta del consiglio ca-
merale e dei rappresen-
tanti del mondo del lavoro.
Ma  l a  man i f es taz i one
odierna è anche l’occa-
sione per il rinsaldarsi di
uno stretto quanto frut-
t u o s o  l e g a m e  c o n
l’Università di Genova. 
Oggi non facciamo che

riproporre quegli incontri
c h e  l a  C a m e r a  d i
Commercio promozionò
già alla metà degli anni
Ottanta. Il nostro ente in-
fatt i ,  avvalendosi del la
preziosa consulenza de-
gli esperti, in maggioranza
professori ordinari di vari
atenei italiani, tutti di ori-
gine savonese, pur tra lo
scetticismo dei più, sot-
topose all’allora magni-
f i co  re t to re ,  p ro fessor
Beltrametti, il progetto di
insediamento di corsi nella
nostra città. Si trattava di
scuole a fini speciali, per
la protezione ambientale
e per la sicurezza, pro-
mosse dalla Camera di
commercio e istituite con

decreto del Presidente
della Repubblica, il 23 no-
vembre 1988.  I l  p r imo
passo era stato compiuto.
I  vent i  anni  successiv i
hanno v is to  sorgere  i l
campus di Legino, il poten-
ziarsi, sempre a Savona,
di  corsi  special ist ic i ,  i l
diffondersi, in altri centri
della Liguria, del sapere
un ivers i ta r io .  Ogg i ,  la
Camera di Commercio in-
tende sempre più raffor-
z a r e  l a  p r e s e n z a  i n
provincia di Savona del-
l ’ a t e n e o  g e n o v e s e .
Ass ieme a l  comune d i
Albenga ha costituito la
società Uniagra, a soste-
gno di una iniziativa che
guarda all’ istituzione di
una Facoltà di Agraria nel
capoluogo ingauno. Una
Camera di Commercio,
dunque, prima in Liguria
nel chiedere corsi univer-
sitari, ma anche prima,
oggi ,  nel  chiedere una
sede periferica di facoltà. 
Ne accenniamo volentieri
in questa occasione, es-
sendo tra l’altro il neo dot-
t o r  R a f f a e l l o  O r s e r o
cittadino del ponente sa-
vonese. Era una piccola
azienda quella dei fratelli
O rse ro ,  cos t i t u i t a  ne l
1961, partita dalla com-
mercializzazione di pro-
dotti agricoli della piana
ingauna. La società è di-
ventata oggi un gruppo
internazionale diversifi-

cato nell’approvvigiona-
mento e nel la distr ibu-
z ione  d i  o r to f ru t t i co l i ,
attraverso supporti logi-
stici correlati a specifiche
esigenze dei prodotti.
Una massima indiana ri-
corda che l’uomo abban-
d o n a  t u t t o  p e r  l a
ricchezza, i suoi affetti, il
suo Paese, il suo dovere.
Non sempre però accade.
Ci sono imprenditori che
pur allettati da bassi co-
sti di produzione all’estero
non lasciano l’Italia, im-
prenditori che alle chia-
m a t e  d i  f a c i l i
delocalizzazioni aziendali
rispondono formando fi-
liere che hanno origini e
destinazioni lontane, ma
dove la testa del gruppo,
le funzioni strategiche ri-
m a n g o n o  i n  q u e s t a
Liguria. Di questa scelta
occorre dare merito al dot-
tor Raffaello Orsero e alla
famiglia che, come sotto-
linea la stessa Università,
pur portando le imprese
in una proiezione interna-
zionale mantengono so-
lidi legami nel territorio
ligure. Legami che hanno
portato il gruppo a diver-
sificare anche localmente
le attività, contribuendo
in questa stessa città al ri-
lancio del water-front por-
tuale con la realizzazione
di grandi opere urbanisti-
c h e  n e l l a  V e c c h i a
Darsena, cuore pulsante

della nuova Savona. 
Ma perché i grandi inve-
stimenti non restino casi
isolati, quindi costituiscano
un volano decisivo e di
partecipazione di nuove
energie, a sostegno dello
sviluppo del territorio, oc-
corre trovare coraggio di
superare i vecchi schemi,
e la forza di impedire che
proprietà e capitale re-
stino sinonimo di conser-
vazione e di rendita. I l
tutto nella consapevolezza
di un processo di globa-
lizzazione, che offre op-
p o r t u n i t à  m a  c h e  n e l
contempo scardina anti-
che certezze. Su questo
terreno dovrà misurarsi il
mondo dell’economia, ma
anche quello della poli-
tica e del sapere, nel co-
m u n e  o b i e t t i v o  d i
pervenire al l ’ individua-
zione di soluzioni finaliz-
z a t e  a d  a s s i c u r a r e
maggiori risorse alla ri-
cerca, di contribuire ad
uno  scamb io  d i  cono -
scenze e di soluzioni in-
n o v a t i v e ,  i n  g r a d o  d i
sostenere l’ impresa nel
processo di globalizza-
zione. E’ la strada giusta,
l’unica per pensare senza
troppi affanni al futuro. 

*Presidente della
Camera di Commercio,

Industria, Artigianato
e Agricoltura di

Savona

Da pioniere 
della frutta
a operatore 
portuale
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di Luciano Pasquale*
La cerimonia di oggi assume
un aspetto particolare per-
ché celebra un imprenditore
di successo, un tipico caso,
come è stato detto, di capi-
talismo familiare. Una bella
storia che controbilancia le
s e n s a z i o n i  n e g a t i v e  e
infonde fiducia sul nostro
Paese e sul nostro futuro.
Raffaello Orsero ci sta di-
mostrando che di imprendi-
tori di questo tipo esistono
davvero. Anche nel nostro
territorio possiamo vedere,
possiamo toccare con mano.
Con la loro straordinarietà
positiva, ma anche con i l
loro realismo, le storie de-
gli imprenditori, e ce ne son
o tante che si potrebbero
raccontare, si contrappon-
gono un po’ al carattere gri-
g i o  d i  t u t t i  i  g i o r n i  e
dimostrano che è stato pos-
sibile cambiare, migliorare,
creare. Io sono convinto che
tut t i  g l i  uomini  e tut te le
donne, in un momento della
loro vita si pongono traguardi
ambiziosi. Nel momento che
si pongono traguardi ambi-
ziosi, c’è una categoria che
dice si può fare e ce la mette
tutta per raggiungere quel
traguardo. C’è una catego-
ria che dice non ce la faccio,
non ce la farò, non si può
fare e si rifugia in una co-
moda strada di esistenza
più tranquilla. Naturalmente
gli imprenditori apparten-
gono alla prima categoria.
C’è una stor ie l la,  che r i -
guarda Ford, quando andò
a chiedere soldi al primo
banchiere al quale si è ri-
volto perché voleva inco-
minc iare  a  fabbr icare  le
automobili, il banchiere che
era dell’altra categoria gli
disse: “non si può fare per-
ché io sono convinto che

Nel corso della cerimonia in onore di Raffaello Orsero,
il sindaco di Savona, Carlo Ruggeri, ha, fra l’altro, detto:
«Credo che ci sia lo spazio perché sulla strada che viene
segnata con l’iniziativa odierna ci possano essere delle
ulteriori collaborazioni e quelle felici occasioni di incon-
tro che potremo avere nel futuro fra università, mondo
delle imprese e comunità locale».
Rino Canavese, presidente dell ’Autorità Portuale di
Savona, ha, fra l’altro, voluto evidenziare: «Vorrei par-
lare del signor Orsero uomo e di quello che ha insegnato
al porto in questi anni. Debbo dire che la sua caratteri-
stica principale (oltre a quel pragmatismo tipico dei grandi
imprenditori quando si parla di sviluppo, scelte, di cose
nuove)  è l’atteggiamento sempre estremamente umano,
serio, di grande franchezza. Questo ha permesso di ri-
solvere problemi e molte vicende che erano difficil i.
Credo che il signor Orsero imprenditore valga il signor
Orsero uomo».
Il giornalista de «Il Sole – 24 Ore» Bruno Dardani ha ri-

cordato: «Il percoso di crescita del gruppo Orsero è stato
caratterizzato da tre caratteristiche del tutto particolari.
Intanto il fatto di essere un operatore globale che ha sa-
puto volare in giro per il mondo per verificare di persona
i prezzi in quel momento. La seconda caratteristica è
quella di essere un operatore logistico. E nessuno sa-
peva cosa significava “fare logistica” quando Raffaello
Orsero ha lanciato la sua sfida. In ultimo ciò che carat-
terizza l’azienda Orsero è la diversificazione attuata con
successo».
Il Rettore Magnifico dell’Università di Genova, Gaetano
Bignardi, che ha voluto presenziare alla cerimonia in
onore di Orsero, ha spiegato: «Se si va a vedere, ogni
laurea honoris causa è più che giustificata. Sono tutte
persone di grandissimo valore e sono tante, ma non di-
rei troppe. Tante perché dovevamo onorare e valoriz-
zare questo anno 2004, in occasione appunto di “Genova
capitale europea della cultura”. (…) Se sarà possibile,
cercheremo di condurre una politica di insediamento più

reale nel territorio, cercheremo di avere contatti e in-
contri, nello spirito della massima apertura e compren-
sione dei avri problemi al fine appunto di creare degli
insediamenti più stabili, con una maggior attenzione per
gli studenti e con una migliore risposta alle esigenze
formative e anche di collaborazione con l’industria e le
realtà produttive che ci sono nelle varie zone della no-
stra regione».
La professoressa Paola Massa, preside della Facoltà di
Economia e Commercio, ha detto: «I discorsi che ho
sentito qui questa sera non fanno altro che convincermi
ulteriormente che abbiamo fatto come facoltà una buona
scelta indicando Orsero. Circa, poi,  l ’ insediamento
dell’Università a Savona, va ricordato che siamo pre-
senti con un corso di laurea un po’ piccolo di “Economia
di gestione di servizi turistici” ma molto specializzato
che ha avuto un grande successo. Credo che sia un
corso di laurea che risponde alle esigenze del territorio
e che sia importante per l’economia locale».

E’ stato ricordato che quella di Orsero è la sto-
ria dell’affermazione, a livello internazionale, di
una impresa a carattere familiare. E, pur con la
consueta discrezione, alla festa della Camera
di Commercio, svoltasi nel palazzo Ferrero–Lamba
Doria hanno presenziato la moglie del neodot-
tore, signora Maria, e la figlia Raffaella, il genero
Alessandro Piccardo.

Raffaello Orsero ha rin-
graziato, brevemente, al
termine degli interventi
tenuti oltre che da Grasso,
Genco e Pasquale, an-
c h e  d a l  s i n d a c o  d i
Savona, Ruggeri, dal pre-
s i d e n t e  d e l l ’ A u t o r i t à
Portuale, Canavese, dal
giornalista Bruno Dardani,
dal rettore dell’Università
d i  G e n o v a ,  G a e t a n o
Bignardi, e dalla preside
d i  E c o n o m i a ,  P a o l a
Massa. Ha detto Orsero:
«Vi ringrazio per avermi
voluto onorare. Circa la
c o l l a b o r a z i o n e  c o n

Un’impresa di famiglia

Il ringraziamento di Orsero

L’orgoglio dei liguri: interventi di Ruggeri, Massa, Canavese, Dardani e del rettore Bignardi

sue opere, i libri, i ritrovati,
i prodotti del talento, l’o-
pera di ingegno. Si sta a ta-
volino, si leggono le sue
opere e le cose si mettono
in moto. Per gli imprendi-
tori  è più diff ici le. Nella
‘’laudatio’’ ho voluto sotto-
lineare proprio un aspetto,
un criterio che avevo scelto.
Non volevo fare il curricu-
lum di Orsero, ma volevo
fare il curriculum dell’opera
che lui ha creato, perché le
scelte degli imprenditori si
ritrovano nelle loro aziende.
Il problema che avevo, è
che nelle aziende non si
può ricostruire la figura di
una persona guardando il
conto econo-
m i c o ,  c h e
p u r e  n e l
c a s o  d i
O r s e r o  è
molto buono.
Non è quello
c h e  c o n t a ,
ma bisogna
capire qual è
il contributo
che Orsero,
che l’impren-
d i t o r e  h a
dato alla co-
struzione di questa crea-
tura. Per far questo, invece
di consultare documenti,
h o  c h i e s t o  a  R a f f a e l l o
Orsero di incontrarlo. Sono
stato con lui una giornata,
facendo domande non a
c a s o ,  d o m a n d e  c h e  i o
avevo in mente. Volevo sa-
pere e cercavo di farlo par-
lare per capire come era
arrivato fino qui, che cosa
aveva fatto. Perché quando
noi diamo una laurea, ci
devono essere alcuni re-
quisiti. Nel caso di un im-
prenditore, ritengo che i
requisiti fondamentali siano
rappresentati dalla qualità
delle scelte che ha fatto,
cioè è importante capire i
comportamenti dell’impren-
ditore per essere capaci di
leggere la crescita della
sua azienda. Il mio collo-
quio con Raffello Orsero

era propr io teso a r ico-
struire questo it inerario,
per capire quali erano le
chiavi  del  successo, se
c’era coerenza fra gli obiet-
tivi che si poneva,  le scelte
che compiva e gli strumenti
che adottava.
Orsero è un operatore ma-
rittimo in una piccola parte,
perché i l  suo core-busi-
ness non era il marittimo.
Il marittimo è funzionale
alle sue scelte di essere
operatore internazionale.
Se non avesse fatto quel
mestiere forse non avrebbe
f a t t o  l ’ a r m a t o r e ,  n o n
avrebbe avuto un terminal
portuale. Questa scelta era

funzionale al
business ini-
ziale che era
quello di in-
ternazionaliz-
z a r s i  s u
mercat i  che
stavano alla
p roduz ione
da una parte,
a l  consumo
da un’altra e
ci  voleva in
mezzo qual-
c o s a .  U n

supporto logistico che era
il mare. Ecco qui allora, la
scelta di diventare opera-
tore mari t t imo portuale,
perché funzionale ad un
business fondamenta le
che è quella della frutta,
non perché si vuole fare il
trasportatore, l’armatore,
il terminalista portuale. 
Un altro problema è il  go-
verno dell’impresa, cioè il
suo assetto organizzativo.
Le imprese familiari hanno
un grande punto di debo-
lezza, che man mano che
c r e s c o n o  f a n n o  c e r t e
scelte per cui al nucleo fa-
miliare bisogna aggiungere
una struttura manageriale
efficiente o altrimenti crol-
lano. 

*Docente di Economia
dell’Università di

Genova

l’Università, ricordo che
l a  d i v i s i o n e  ‘ ’ R i s o r s e
umane’’ ha già assunto
su 20 dipendenti 8 lau-
r e a t i  i n  E c o n o m i a  e
Commercio a Genova».

La forza del “si può fare”
L’intervento di Luciano Pasquale (Unione Industriali)

non si può pensare di sosti-
tuire il cavallo nelle abitu-
dini dell’americano medio”.
Q u a n d o  h a  c o m i n c i a t o ,
Raffaello Orsero era gio-
vane, aveva 22 - 23 anni e
aveva una ben chiara vi-
sione globale dei mercati.
Vendere le pesche, le albi-
c o c c h e  e  i  p o m o d o r i  d i
A lbenga  i n  Sv i zze ra ,  i n
E u r o p a .  A q u e l l ’ e p o c a ,
stiamo parlando dei primi
anni 60, significava ragio-
nare con il mondo in tasca.
Per lui il mondo è davvero
piccolo. Ancora oggi lui im-
magina la rotta delle sue
navi  su un mappamondo
ideale, che solo lui ha in te-
sta come pochi altri.
Poi ha saputo cogliere grandi
opportunità. Quando sono
cadute le barriere fito-sani-

tarie e doganali, la sua vi-
sione imprenditoriale si è
sviluppata a tutto campo con
l’importazione dei prodotti,
p r i m a  d a l l a  S p a g n a  e
dall’Europa, destagionaliz-
zando i consumi, generando
nuovi interessi fra i consu-
matori, nel contempo dive-
nuti più esigenti e meglio
dotati di risorse economi-
che. È stato tempista per-
ché in quel momento l’Italia
era cambiata, meno conta-
dini, più operai, impiegati,
le città con tanta gente, le
campagne spopolate, era
tempis ta .  Un po ’ d i  ann i
prima non si sarebbe potuto
fare, se aspettava un po’ a
farlo, c’era qualcun altro che
lo avrebbe fatto prima di lui.
Quindi il tempismo è stato
assolutamente importante.

Poi la continuazione di quel
percorso è stata negli anni
70, uno sviluppo fisiologico,
verso la frutta esotica, verso
l’Africa, il sud dell’America
c o n  q u a l c h e  p u n t a t a  i n
Israele, per i pompelmi. La
crescita impetuosa dell’a-
zienda sul piano commer-
ciale è stata affiancata da
una strategia di consolida-
mento che rappresenta una
dote distintiva della impren-
ditorialità di Raffello Orsero.
Questa strategia ha portato
alla verticalizzazione delle
funzioni aziendali, quindi ha
acquisito la piena titolarità
della produzione, della lo-
gistica, dei trasporti, della
d i s t r i buz ione .  Ne l  1981
prende  l ’ avv io  i l  Ree fe r
Terminal a Vado Ligure, che
fa parte di questa catena
della logistica, è il punto di
sbarco, la porta d’ingresso
a un grande mercato nella vi-
s i o n e  s u a  d i  s a v o n e s e .
Questo ha influito molto nel
fat to di  poter r imanere a
Vado, perché credo che se
la grande porta di accesso
fosse stata da un’altra parte,
Raffaello Orsero, forse sa-
rebbe andato da un’al tra
parte. Questo lo ha fatto lui,
ma è un insegnamento per
noi. Questo è un punto di
forza del nostro territorio,
un punto di forza della no-
stra zona, di questa posi-
zione strategica, nell’ambito
geografico italiano ed euro-
peo. Oggi, il gruppo Orsero
è una realtà ancora più evo-
luta. Mentre noi siamo qui,
ci sono in giro per i mari del
mondo ben 32 navi che viag-
giano per conto di Raffaello
Orsero. 

*Direttore dell’Unione
Industriali e Presidente

della Fondazione De Mari
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Con un titolo leggermente
ermetico, “Turismo glo-
cal, dal locale al globale”,
il Comune di Millesimo ha
organizzato un interes-
sante convegno il cui tema
è stato meglio descritto
dal sottotitolo: “Borghi,
patrimonio storico, pro-
dotti tipici: elementi di un
t u r i s m o  d i  q u a l i t à ” .
L’appuntamento era inse-
rito all ’ interno della XII
F e s t a  N a z i o n a l e  d e l
Tartufo.
Il sindaco di Millesimo,
M a u r o  R i g h e l l o ,  i l
Presidente della Comunità
Montana Alta Val Bormida,
G u i d o  B o n i n o  e  i l
Presidente della Canera
di Commercio Giancarlo
Grasso, hanno introdotto
i lavori salutando i relatori
ed il pubblico presente.
Cristina Guarise, ex sin-
daco di Cosseria, in veste
di Presidente del GAL,
Gruppo di Azione Locale,
ha svolto il ruolo di mode-
ratrice del convegno.
Il primo relatore è stato
Roberto Pizzio, vice pre-
sidente del Club “I Borghi
più belli d’Italia” ed ex sin-
daco di Apricale in pro-
vincia di Imperia. “Cosa
sono i  Borghi  p iù bel l i
d’Italia? L’idea dell’ANCI
alla base della creazione
di questa associazione è
la promozione dei piccoli
centri sconosciuti alla stra-
grande maggioranza delle
persone per farli diven-
tare dei catalizzatori per
lo sviluppo della zona in
cui si trovano. Nel 2001,
in occasione dei festeggia-
m e n t i  d e l  c e n t e n a r i o
dell’ANCI, è nata l’asso-
ciazione dei Borghi più
belli d’Italia, prendendo
a modello un analogo pro-
getto dei comuni francesi.
E’ di recente istituzione
una rete internazionale di
p romoz ione  t ra  I ta l i a ,
Francia e Belgio”.
M i l l e s i m o  è  u n o  d e i
“Borghi più belli d’Italia” e
questo evidenzia come
l’Amministrazione comu-
nale ed i  suo i  ab i tant i
siano intenzionati a pro-
muovere il loro bel terri-
to r io  e  a  va lo r i zzar lo .
Recentemente, da un in-
contro con il Presidente
del la  Regione L igur ia,
Sandro Biasotti, è emersa
l ’ in iz iat iva di  far cono-
scere i borghi liguri più
belli e meno conosciuti
proprio ai liguri. L’agenzia

In Liguria si occuperà di
organizzare delle visite
guidate.
L ’ a p p a r t e n e n z a  d i
Millesimo all’Associazione
dei Borghi più belli d’Italia
è un valore aggiunto dal
punto di vista turistico.
La Guida ai Borghi più
belli d’Italia è una pub-
blicazione che ha riscon-
t r a t o  u n  n o t e v o l e
successo di  vendite in
tutte le librerie italiane.
Il nome di Millesimo, in-
sieme a quelli degli altri
comuni contenuti  nel la
guida, è stato portato a
conoscenza di decine di
migliaia di persone che,
forse attirate proprio dalla
F e s t a  N a z i o n a l e  d e l
Tartufo, si recheranno a
visitarlo.
Michele Boffa, neo as-
sessore provinciale al tu-
rismo ed ex sindaco di
Millesimo, ha concordato
con Roberto Pizzio sul
fatto che per Mil lesimo
far parte dei “Borghi più
belli d’Italia” è un valore
a g g i u n t o  c h e  r i m a r c a
come la valorizzazione
del borgo sia uno degli
ob ie t t i v i  de l  Comune .
Nello stesso solco si inse-

risce la Festa Nazionale
del Tartufo, giunta alla XII
edizione e nata da un’i-
dea di Nino Ghisolfo. “Lo
sv i luppo tur is t ico  -  ha
detto Boffa - sta cono-
scendo in Liguria un pe-
r i o d o  d i  g r a n d i
cambiamenti organizza-
tivi dettati dalla legge sui
Sistemi Turist ici  Locali
che imporrà una neces-
saria sinergia tra costa
ed entroterra. 
I Comuni dell’entroterra

hanno cercato di mettersi
nelle migliori condizioni
contrattuali possibili nei
confronti dei Comuni co-
stieri. I valbormidesi non
sono tipicamente vocati
al turismo e non possono
convertirsi tout court dal-
l’industria al turismo, ma
al tempo stesso le occa-
sioni che il turismo offre
vanno colte e create an-
che per la Val Bormida.
Come a un figlio che si
a f f acc ia  a l l a  v i t a  e  a l

mondo del lavoro di oggi
dobbiamo far capire ai no-
stri concittadini che de-
vono rendersi disponibili
a guardarsi e a calibrarsi
alle occasioni che si pre-
sentano. Va da sé che bi-
sogna per  l ’en t ro ter ra
puntare principalmente
ad una reindustrializza-
zione mirata per ottenere
uno svi luppo integrato
della realtà territoriale.
La quasi totalità dei co-
muni liguri rientra nella
categoria dei piccoli co-
muni, quella con meno di

5 . 0 0 0  a b i -
tanti. Queste
realtà incon-
t rano ser ie
d i f f i co l tà  a
realizzare at-
tività di pro-
m o z i o n e  e
man i f es ta -
z i o n i  c h e
possano ri-
c h i a m a r e
pubblico sul
proprio terri-
t o r i o .  L a
c o o p e r a -
z i o n e  d i -
v e n t a
fondamen-
tale. Un or-
gano come
la Comunità
M o n t a n a

può aiutare i piccoli co-
muni che la compongono
e farsi carico di gestire
alcuni servizi. I problemi
possono essere risolti con
servizi associati. E’ im-
portante capire che uniti
s i  v i n c e ,  s o p r a t t u t t o
quando si è così piccoli
da non poter fare da sé”.
Giancarlo Grasso, presi-
dente del la Camera di
Commercio di Savona, è
intervenuto sulla attuale
situazione economica. “Il

periodo attuale per l’eco-
nomia non è florido, anzi
stagnante. Non prima del
2005 ci sarà una ripresa.
Voglio parlare, però, oggi,
non delle diff icoltà, ma
de l le  po tenz ia l i tà  che
Savona ed il suo territo-
rio hanno e che devono
cercare  d i  sv i luppare .
Capire le proprie potenzia-
lità è importante per ela-
borare nuove strategie di
sviluppo. La logistica è
uno dei settori principali
da sviluppare. Savona è
diventato, negli ultimi anni,
g raz ie  a l  suo  por to ,  i l
punto d’arrivo di grandi
traffici, un vero e proprio
crocevia di scambi. Per
mantenere e potenziare
questa situazione è ne-
cessario intervenire sulle
infrastrutture esistenti e
r e a l i z z a r n e  a n c h e  d i
nuove, altrimenti il traf-
fico delle merci si blocca
e rischia di trasferirsi sce-
gliendo zone che offrono
più servizi e migliori col-
legamenti. In Val Bormida
l’industria è sempre stata
i l  s e t t o r e  t r a i n a n t e .
Bisogna fare in modo che
collegandosi alla costa
l’entroterra della provincia-
diventi un’area non solo di
transito per le merci, ma
anche di insediamento per
tutti quegli operatori che
lavorano con le merci e
con il porto.
Per quanto riguarda nuovi
collegamenti la Carcare
– Predosa e l’Albenga –
Garessio – Ceva sono
opere di estrema attua-
l i tà inseri te nel le leggi
obiettivo a livello nazio-
nale”.
Il turismo è sempre stato
trainante per la costa e
può iniziare ad esserlo
anche per l ’entroterra.
C o n  i  n u o v i  S i s t e m i
Turistici Locali, che so-
stituiranno le APT, si do-
vranno ricercare sinergie
intersettoriali tra costa ed
entroterra. Millesimo e la
Val Bormida hanno grandi
potenzialità. I l 65% del
territorio è coperto da bo-
schi. Il turista moderno
vuole qualità, vuole ser-
vizi. Bisogna lavorare sulla
certificazione.
Mettere a sistema le po-
tenzialità ed avere chiare
le strategie è i l  migl ior
modo di operare.

G.B. Baiardo

Al convegno su “Turismo
glocal dal locale al globale
– Borghi, patrimonio sto-
rico, prodotti tipici: elementi
per un turismo di qualità”
è intervenuta Antonel la
Brancadoro, direttrice del-
l’associazione nazionale
“Città del Tartufo” di cui fa
parte anche Millesimo.
P o c h i  s a n n o  c h e  i l
Savonese è terra di tartufi,
in particolar modo i boschi
di Millesimo. Del prezioso
e profumato tubero, sulla
costa è possibile trovare
la varietà nera, mentre i
tartufi della Val Bormida
sono b ianch i .  La Festa
Nazionale del Tartufo di
M i l l es imo ,  g iun ta  que -
st ’anno al la dodicesima
edizione, rimane purtroppo
l’unica vetrina locale. I tar-
tufi liguri, quelli bianchi di
Millesimo soprattutto, sono
considerati da numerosi
esperti tra i migliori d’Italia.
Non esistendo sedi dedi-
cate e momenti per la pro-
m o z i o n e  e  l a
commercializzazione dei
tartufi, i raccoglitori liguri si
spostano nei mercati pie-

montesi e il tartufo ligure
torna ad essere in Liguria
ed in provincia di Savona
“sottoterra”.
La Camera di Commercio di
Savona, convinta del ruolo
di “effetto trascinamento”
che il tartufo può ricoprire,
lo ha inserito in una delle
sue ultime iniziative edito-
r ial i :  un cofanetto di ele-
gante fat tura contenente
venti opuscoli monotema-
tici sulle principali eccel-
lenze agroalimentari della
p r o v i n c i a  d i  S a v o n a .
L’iniziativa, curata con la
c o l l a b o r a z i o n e
dell’Associazione Tartufai e
Tartuficoltori Liguri, ha lo
scopo di fare pubblicità al
tartufo ligure, sia bianco sia
nero.
“ A M i l l e s i m o ,  l a  F e s t a
Nazionale del Tartufo – ha
d e t t o  l a  d i r e t t r i c e
dell’Associazione Città del

Tartufo che è anche sindaco
del comune di Sigillo in pro-
vincia di Perugia - inaugura
l a  s t a g i o n e  d e l  t a r t u f o
bianco, quella più impor-
tante. Trentasette città di

undici regioni aderiscono al-
l’associazione. Millesimo e
gli altri comuni che puntano
sul tartufo hanno capito che
il turismo italiano è passato
dall’offerta del prodotto ge-

nerico mare, monti e laghi
alla valorizzazione di pro-
dotti di nicchia e di qualità
c h e  r a p p r e s e n t a n o  u n a
punta di diamante. E’ ne-
cessario puntare ad uno svi-

luppo sostenibile ed inte-
grato del territorio.
Il tartufo è un simbolo di
qualità che non ha biso-
gno di essere valutato e di
r iposiz ionarsi  costante-
mente sul mercato e agli
occhi del pubblico dei con-
sumatori. In più non ha mai
conosciuto fasi di stal lo
come è accaduto al vino
per vicende tipo il meta-
nolo.
Il tartufo può avere delle
difficoltà legate alla sta-
gionalità. Resta sempre un
prodotto qualificante del
territorio e del made in Italy.
La scelta di Millesimo, vale
a dire la decisione di pun-
tare sulla bellezza del ter-
ritorio e sulla qualità dei
suoi prodotti tipici, è una
scelta vincente. La ricerca
del benessere è ormai in-
tesa dal turista anche come
felice accoglienza da parte
delle persone delle zone
visitate. Uscirà tra breve
la Seconda Guida del le
Città del Tartufo. Millesimo
trova in essa un meritato ed
ampio spazio”.

G.B. B.

Il centro storico di Millesimo
è la suggestiva ambien-
tazione di una delle più
importanti rassegne 
nazionali dedicate ai tartufi
ed ai prodotti tipici 
dell’entroterra

Il rilancio dell’entroterra inizia valorizzando i centri storici

Il “borgo” dei tartufi
Millesimo tra i paesi “più belli d’Italia”

Il turismo verde può decollare
con le “eccellenze” alimentari
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Occorre che tutto il mondo
del lavoro trovi nuovo corag-
gio nell ’affrontare le sfide
della globalizzazione, con-
vinti che finirebbe per vani-
f i ca rs i  l o  s tesso   r i sch io
d’impresa, laddove le istitu-
zioni mancassero di credibi-
lità, di sostegno.
E’ una fase difficile quella
che stiamo vivendo;  situa-
zione che non finirà nel 2004,
guardando al tasso di svi-
luppo attribuito all ’ I tal ia e
alla stessa Liguria da centri
studi specializzati.
Il crollo dei consumi è solo la
punta più alta di un malessere
che ha, peraltro, origini lon-
tane: nel crollo della compe-
titività, nei limitati investimenti
per la ricerca, nei colpevoli
ritardi sulla formazione ri-
spetto alle esigenze del mer-
cato, nell’assegnazione di
aiuti pubblici non sufficiente-
mente selezionati.
Con la sola eccezione dei
prodotti farmaceutici, tutti i
comparti delle vendite al det-
taglio segnano preoccupanti
flessioni con indici altissimi
negli alimentari. D’altronde,
allorquando le famiglie deb-
bono confrontarsi quotidia-
namente nell’acquisto degli
stessi beni di prima necessità,
logico attendersi ripercus-
sioni sulla scelta e sulla du-
rata delle vacanze.
Da l  nos t ro  Osse rva to r i o
Tu r i s t i c o  e m e r g o n o  d a t i
preoccupanti per i l   2004:
dall’occupazione delle ca-
mere nelle strutture ricettive
che hanno di poco superato
il 60%  a luglio e al di sotto
dell’80% nel successivo mese
di agosto, con punte relativa-
mente positive per  hotel a 4
stelle, agriturismi e affitta-
camere.
Una stagione, quella cen-
trale dell’anno, che mostra
appieno la sua debolezza
laddove si consideri che ol-
tre il 25% delle strutture ha
denunciato una f lessione
n e l l e  p r e s e n z e .
Preoccupante, poi, l’anda-
mento dei principali mercati
esteri.
Che occorrano interventi mi-
rati nella promozione e nel
marketing lo si deduce non
solo dalla scarsissima pre-
senza di  tur ist i  business,
quanto dalla scelta degli ope-

ratori di proporsi individual-
mente sul mercato globale
della competizione attraverso
gli strumenti dell’informatica
e uno scarso ricorso ai tour
operator, per cui sulla quota
di clientela abituale poggiano,
da tempo, la loro attività molti
esercizi, soprattutto alber-
ghieri.
Se abbiamo
accolto con
s o d d i s f a -
z i o n e ,  i n
q u e s t i
giorni: 
1) sia il mi-
lione e rotti
di Euro (sul
totale di 3,8
mil ioni de-
st inat i  al la
L igur ia)  d i
competenza
d e l l a
R e g i o n e
con i decreti
d i  l i qu ida-
z i o n e  d e l
30% del Fondo di cofinan-
ziamento dell’offerta turistica
relativi all’esercizio finanzia-
rio 2003,  
2)  s ia g l i  s tanziament i  in
corso di assegnazione agli
enti savonesi dalla Regione
nell’ambito delle risorse co-
munitarie “Obiettivo 2” per
infrastrutture turistiche, 
ciò nondimeno occorrono ul-
teriori incentivi della mano
pubblica e investimenti  da
parte del sistema delle im-
prese nel perseguimento di
quell’ “Obiettivo di Qualità
Totale”, che non riguarda sol-
tanto le strutture alberghiere
ed extralberghiere, ma la do-
tazione stessa di servizi co-
muni alla clientela.
Siamo giunti ad una svolta.
Ci sono voluti anni per intra-
prendere la strada dell’arti-
colo 5 della 135 del 2001,
una legge nazionale magari
disorganica, una coperta ma-
gari anche rattoppata se vo-
l e t e ,  m a  i  c u i  p r i n c i p i
ispiratori: 
1) l’integrazione tra gli attori
pubblici e privati nelle fasi
di gestione e dell’elabora-
zione progettuale dei Sistemi;  
2) la sussidiarietà tra territori
e settori d’attività; 
costituiscono le basi per ri-
prendere su nuovi concetti
una politica di sviluppo e di

Palazzo Lamba Doria ha ospitato a
fine ottobre il convegno di presen-

tazione della nuova legge
sull’Organizzazione Turistica

Regionale. Sono intervenuti tra gli
altri il presidente della Camera di
Commercio Grasso, gli assessori

provinciale e regionale al Turismo,
Boffa e Plinio, e Maurizio Scajola,

direttore del Dipartimento
Turismo della Regione

Relazione introduttiva del presidente della Camera Giancarlo Grasso al convegno sugli STL

Sistemi turistici, risposta alla crisi
Alla ricerca di una identità territoriale “dinamica”

«E’ una fase difficile quella che stiamo vivendo; situa-
zione che non finirà nel 2004», così ha detto Grasso nella
sua relazione introduttiva al convegno sui STL, riferen-
dosi al tasso di sviluppo attribuito all’Italia e alla stessa
Liguria da centri specializzati. Grasso ha proseguito: «I
sistemi turistici locali si inseriscono in una logica di in-
tegrazione e di cooperazione finalizzata a superare i li-
miti dell’eccessiva frammentazione dell’offerta turistica
locale». «Un cammino non facile ci attende».

Nell’analizzare la situazione turistica, Grasso, nell’in-
troduzione al convegno sui STL ha ricordato: «Il fatto
certo è che, negli ultimi trent’anni, enti ed imprese
hanno viaggiato a “velocità diverse”, per cui accanto
ad una carenza di strategie nel turismo è venuta a
mancare quel rapporto sinergico tra imprese ed enti,
nonché tra lo stesso gruppo di soggetti pubblici e pri-
vati, che avrebbe permesso di superare meglio mo-
menti critici».

Una logica di cooperazione Dalle strategie alle sinergie

valorizzazione coordinata
delle risorse turistiche locali,
nell’ottica dell’aumento della
competitività turistica di spe-
cifiche aree territoriali.
Il tutto in una logica di inte-
grazione e di cooperazione
finalizzata a superare i limiti
dell’eccessiva parcellizza-
zione dell’offerta turistica a
livello locale. 
Il fatto vero è che i Sistemi
Tur is t ic i  Loca l i  sono una
rea l tà  con  3  reg ion i  che
hanno legiferato in materia
(Marche, Umbria, Veneto),
3 in attesa di regolamento
(Liguria, Puglia e Basilicata),
e 7 orientate a procedere in
questa direzione.
Una realtà che, nondimeno,
sollecita risposte. Oltre che
sui protagonisti reali, 
a) sulla dimensione territo-
riale, 
b) sulla concertazione, 
c) sulla natura giuridica, 
d) sul personale, 
e) sui finanziamenti.
Anche se è dall’attuazione
del “Progetto di Sviluppo”
che nasce il Sistema Turistico
Locale.
La logica non sta nell’istitu-
zione di un ente in quanto
tale. Si può procedere con
accordi di programma, con-
venzioni, protocolli d’intesa,
associazioni, oltre che attra-

verso  Consorzi, Società con-
sortili a responsabilità limi-
tata e a Società per Azioni.
Importante non creare un
nuovo ente, bensì un sog-
getto in grado di assicurare
– velocemente – risposte alla
d o m a n d a  d e i  p o t e n z i a l i
clienti.
Importante cogliere le op-
portunità offerte dai Sistemi
Turistici Locali, di una legge,
la 135/2001, assolutamente
rivoluzionaria. Infatti,  nella
logica della promozione e
del marketing turistico,  si
passa dal concetto di legge-
albergo al concetto di legge-
territorio.
Un cammino non facile ci at-
tende, dovendo recuperare
nella cultura del nuovo e in
professionalità; superare le
barriere che si frappongono
tra cultura ed altre risorse.
Scelte che hanno portato la
provincia, nel corso degli ul-
t i m i  d e c e n n i  d e l  s e c o l o
scorso, a proporre  un’of-
ferta standardizzata su 60
giorni di stagione balneare,
contando unicamente sulla
posizione geografica della
Riviera.
Un concetto deve essere co-
munque chiaro:  i  S is temi
Turist ic i  Local i   non sono
un’etichetta, bensì “una  rior-
ganizzazione del territorio”,

formulata da soggetti che do-
vranno affrontare il turismo
in una logica di marketing
territoriale, avendo ben chiare
le aspettative della clientela.
E se è vero che i  Sistemi
Turistici Locali nascono da
un “Progetto d’identità” è al-
trettanto certo che il primo
obiettivo sta nella verif ica
delle risorse territoriali.
Il passaggio successivo è la
formulaz ione d i  p rodot t i .
Proprio nella loro identifica-
zione e quindi in azioni di
promozione e di marketing
di lancio di nuovi prodotti e
di nuove forme di ospitalità
(bed & breakfast; case-al-
bergo; borghi-albergo; sta-
bi l imenti  per i l  benessere
fisico) intende proporsi la
Camera di Commercio  nel-
l’ottica di una strategia, in
cui emerga la  superiorità
della domanda rispetto al-
l’offerta.
Soprattutto nel convincimento
che, al di là del progetto d’i-
dentità-posizionamento (ele-
m e n t o  p r i n c i p e  d i
aggregazione che introduce
i concetti di vocazione, am-
biente, capacità e coerenza),
dei progetti di base (sensi-
bilizzazione, marketing in-
t e r n o ,  c o m p e t e n z e  e
professionalità), dei progetti
d i  svi luppo,  vero motore
commerc ia le  de i  S is temi
Turistici Locali  saranno: 
1 )  i  “S is temi  d i  P rodo t to
Locale” (ovvero proposte ar-
t i c o l a t e  d i  o p z i o n i  e  d i  
servizi: itinerari turistico-cul-
turali, it inerari in ambienti
natural i  e del l ’ecoturismo
marino e montano-collinare;
altri prodotti particolari …) , 
2) i “Club di prodotto” (un in-
sieme di strutture capaci,
nella logica di sistema, di of-
frire prodotti specializzati:
a f f a r i ,  c o n g r e s s i ,
incent ives/specia l is t ,  va-
canze meeting, enogastro-
nomia, benessere-salute,…).

E’ del dicembre 2002 la pro-
p o s t a  d e l l a  C a m e r a  d i
Commercio di andare alla
formulazione di progetti di
Sistemi di Prodotto Locale
direttamente correlati, quanto
a finanziamenti pubblici, al-
l ’ e s i s t e n z a  d e i  S i s t e m i
Turistici Locali.
Nel l ’at tesa,  la Camera di
Commercio ha promosso un
Club di prodotto (per alber-
ghi e ristoranti di qualità),
un Protocollo d’Intesa per le
crociere, primo passo verso
appunto la costituzione del
Sistema Locale di Prodotto,
e nel contempo proposto alla
Provincia e alle Comunità
Montane un Tavolo di concer-
tazione per un  coordina-
men to  de l l e  i n i z ia t i ve  i n
campo turistico.
Negli ultimi 30 anni, enti ed
imprese hanno viaggiato a
“velocità diverse”, per cui
accanto ad una carenza di
strategie nel turismo è ve-
nuta a mancare quel rap-
porto sinergico tra imprese
ed enti, nonché tra lo stesso
gruppo di soggetti pubblici
e privati, che avrebbe per-
messo di superare meglio
momenti critici. 
Di qui l’auspicio che i Sistemi
Turist ic i  Local i  non siano
soggett i  a lunghi percorsi
nella fase di istituzione e che
enti ed imprese trovino ca-
pacità relazionali in grado di
far decollare i programmi.
Da parte sua, la Camera di
Commercio, che nell’ambito
dei “progetti trasversali” ha
già dato vita all’Osservatorio
Turistico, è disponibile nel
breve periodo a fornire infor-
mazioni: sia sulle motivazioni
e sul profilo della domanda
turistica; sia sull’identikit ed
i bisogni delle imprese turi-
stiche.

Giancarlo Grasso
presidente della Camera

di Commercio
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Assunzioni di responsabilità da parte della Provincia per quanto
riguarda la fase di applicazione delle legge istitutiva dei
STL. Il neoassessore provinciale al turismo, Michele Boffa
ha infatti affermato: «E’ senz’altro una buona legge, che mette
alla prova le nostre capacità di dar vita a un processo di ag-
gregazione di soggetti pubblici e privati ai fini della reda-
zione di un piano di sviluppo turistico, attento a coniugare
le risorse della costa e quelle dell’entroterra».

L’assessore regionale al turismo Gianni Plinio ha chiesto la
collaborazione di tutte le parti, sia pubbliche (enti) che pri-
vate (associazioni di categoria), chiamate alla realizzazione
dei Sistemi Turistici Locali. È in corso di redazione il rego-
lamento di applicazione della legge. Ha ricordato Plinio:
«La Camera di Commercio di Savona è stata antesignana
ed apripista valorosa sul cammino, arduo, della nostra
riforma».

Vorre i  porgere un sa lu to
molto cordiale dell’ammini-
strazione regionale ai par-
tecipanti a questa riunione
che costituisce un momento
di lavoro e di approfondi-
mento. Un grazie particolar-
mente sentito e schietto, al
di fuori di qualsivoglia manie-
r ismo, vada  al lo st imato
amico e presidente del la
Camera di Savona, Giancarlo
Grasso, e ai suoi collabora-
tor i  d i  questa at t iv iss ima
Camera per aver voluto e
saputo ancora una volta con-
vocare un tavolo molto impor-
tante di dialogo,  di analisi e
di confronto in ordine alle
politiche circa quel turismo
che, come è stato sottoli-
neato dallo stimato collega
assessore al turismo della
Provincia, rappresenta un
settore strategico all’interno
dell’economia regionale e
quindi merita la doverosa at-
tenzione di coloro che ai di-
v e r s i  l i v e l l i   h a n n o
responsabilità in merito a tali
importanti tematiche. Voglio
dare at to  a l la  Camera d i
Commercio di essere stata
una sorta di antesignana e
di apripista valorosa ed in-
telligente sul cammino, in-
vero all’inizio arduo, della
nostra riforma, ma tutte le
innovazioni e tutti i progetti
che implicano novità hanno
almeno nei primi momenti
d e l l e  f a s i  d i  d i f f i c o l t à .
Ricordo, in merito, quando di-
ligente studioso di cose del
turismo, per dovere di inca-
rico istituzionale, mi presen-
t a i  i n  u n  c o n v e g n o
qualificatissimo per la com-
p e t e n z a  d e i  r e l a t o r i  a
Finalborgo, in quel meravi-
glioso complesso monumen-
tale. E lì cominciai a capire
dalle relazioni di esperti, do-
centi, operatori, che la bat-
taglia per l ’ ist i tuzione dei
Sistemi Turistici Locali (STL)
era non soltanto una batta-
glia buona ma una battaglia
che, se sapientemente ed
adeguatamente sviluppata,
avrebbe portato dei risultati
vantaggiosi per la nostra co-
munità. Devo dire che l’atten-
zione, su questa partita così
importante, la Camera di
Commercio ha continuato a
mantenerla nel tempo, an-
che se l’ente camerale è ben
presente  anche in altre oc-
casioni e pubblicazioni. Al
r iguardo, soprattutto  nei
confronti di altri che dilapi-
dano denari pubblici in modo
del tutto risibile e di scarso
valore e utilità, le pubblica-
zioni che non metto mai nel
cassetto e che mi proven-
g o n o  d a l l a  C a m e r a  d i

Commercio di  Savona su
questioni inerenti le politi-
che turistiche, sono sempre
estremamente interessanti,
approfondite e documentate
e sono un utile strumento
per chi poi ha responsabi-
l i tà di governo. Un grazie
particolarmente convinto non
solo per il valore dei tavoli e
dei momenti di confronto ma
perché vedo nel presidente
Grasso e nei suoi collabo-
ratori passione, entusiasmo,
la voglia di realizzare qual-
cosa di utile per un settore
economico così prioritario e
così strategico. Devo anche
dire con soddisfazione che
rispetto all’ultima volta in cui
su questo tavolo c’era stato
un confronto, come faremo
in  questi lavori, con ammi-
nistratori pubblici e con ope-
rator i   del  set tore (d i  cui
abbiamo cercato di fare te-
soro), posso affermare che
in data 10 agosto quel dise-
gno d i  legge è d iventato
legge del la Regione. Ora
speriamo di tradurre in pra-
tica questa legge buona con
l’apporto di tutti. E ciò an-
che perché c’è stata una
apertura dichiarata da parte
della giunta a recepire con-
tributi e indicazioni utili da
qualsivoglia parte queste ve-
nissero. Inoltre,   all’interno
della commissione consi-
liare, la legge ha messo d’ac-
cordo un po’ tutte le forze
politiche indipendentemente
dal le  log iche d i  appar te-
nenza, fatto salvo il diritto
ad esprimere specifiche po-
sizioni anche critiche. Il per-
corso di approvazione della
legge di riforma mi suggeri-
sce una considerazione: i
politici non sono lavativi, la
commissione regionale che
doveva esaminare questa

legge ha fatto veramente gli
straordinari non remunerati
nel  tentat ivo d i  dare una
buona legge. 
Debbo d i re  che  dopo un
franco e in un certi casi an-
che aspro confronto, sia in
commissione sia nella con-
ferenza nazionale del turi-
smo svoltasi recentemente a
Genova,   ad emergere è
stata la consapevolezza della
necessità di lavorare insieme
da parte di tutti gli attori del
processo turistico ad inco-
minciare dalle Regioni (che
come vi è noto in base al ti-
tolo quinto della costituzione
hanno la competenza esclu-
siva in materia turistica) sino
al governo nazionale sia al
grande mondo delle imprese.
Sono stato infatti contento
ascoltando dalla voce del

presidente Grasso e dell’as-
sessore Boffa come sia stato
recepito questo metodo di
lavoro che si r ichiama ad
una linea di condotta nazio-
nale che è stata sancita dalla
conferenza nazionale del tu-
rismo: lavorare insieme per
trarre, in epoche anche di
crisi forte ed inquietante, i
migliori risultati.
Voglio assolutamente non
tediare l’uditorio ripetendo
quelli che sono i caratteri
portanti di questa legge per-
ché alcuni di voi, interlocu-
tori  seri ,  non solo l ’avete
letta ed approfondita, ma
avete introdotto spunti cri-
tici che abbiamo tenuto nel
massimo conto proprio per
migliorare e meglio formu-
larne il testo. Questa legge
è un motivo di legittimo or-
goglio, perché per una volta
nell’importante settore del
turismo la Regione Liguria
non è né Cenerentola né fa-
nalino di coda, è nei primi
posti se è vero, come è vero,
che siamo la terza regione
che ha legiferato in questo
senso. Mi sono sfiatato nel
cercare di dimostrare che
questa legge non ha nulla
di ideologico né di ricondu-
cibile ad un’appartenenza
politica. E’ con mia soddi-
sfazione che un sempre mag-
gior numero di regioni italiane
si stanno portando su que-
sto orientamento di innova-
zione, di modifica radicale
di quella che è l’organizza-
zione turistica pubblica. E
una volta tanto la Liguria si
pone come apripista dell’im-
portante processo innova-
t o r e  e  r i n n o v a t o r e

L’incontro odierno sui Sistemi Turistici Locali offre l’oc-
casione di presentarmi come Assessore al Turismo
e di assicurare la mia disponibilità e il mio impegno.
Avendo anche le deleghe per interessarmi di agricol-
tura, commercio, artigianato, cultura, sport (come se
il turismo nella nostra provincia non dovesse assor-
birmi a sufficienza!), aggiungo di voler mettere a si-
stema e di voler sostenere, ai fini della promozione
e dello sviluppo territoriale, le risorse e le esperienze
più interessanti in tali settori per favorire il riconosci-
mento di una rete di prodotti. Avendo fatto a lungo il
Sindaco, conosco le problematiche e le potenzialità
dei piccoli Comuni, per i quali si dischiudono oppor-
tunità da non trascurare. 
L’Italia, per gli ambienti naturali, i l clima, le città
d’arte, le tradizioni culturali, artigianali ed enoga-
stronomiche, i prodotti tipici, ha nel turismo il suo
petrolio; la Liguria e la provincia di Savona, sono un
campione assai rappresentativo di queste peculiarità.
Non a caso “la Regione riconosce il ruolo strategico
del turismo per lo sviluppo economico e occupazio-
nale del territorio ligure e per la crescita culturale e
sociale della persona e della collettività”: così esor-
disce la Legge Regionale n.14/2004 e si deve dare
atto della determinazione del Vice Presidente Gianni
Plinio che l’ha condotta in porto. 
E’ senz’altro una buona legge, che mette alla prova
le nostre capacità di dar vita a un processo di aggre-
gazione di soggetti pubblici e privati ai fini della re-
dazione di un piano di sviluppo turistico locale, attento
a coniugare le risorse della costa e quelle dell’entro-
terra nella costruzione dell’identità turistica provin-
ciale. Un aspetto qualificante è anche la prevista
collaborazione di Camera di Commercio e Provincia,
referenti rispettivamente del sistema delle imprese
e degli enti locali, nella formazione dei piani e nel-
l’attività di coordinamento. Sono grato al Presidente
Giancarlo Grasso che mi ha proposto di dare un se-
gnale positivo. In questo senso già a partire dall’ini-
ziativa odierna e sono sicuro che l’intesa porterà
frutti.
Come rappresentante dell’Amministrazione Provinciale,
avute garanzie di continuità delle funzioni dell’Azienda
di Promozione Turistica fino alla sua soppressione
e avuti i necessari chiarimenti circa il trasferimento
delle risorse umane, tecniche e finanziarie neces-
sarie all’esercizio delle funzioni che la legge ci attri-
buisce, sono particolarmente interessato ai criteri e
alle modalità per il riconoscimento e per il finanzia-
mento dei Sistemi Turist ici  Locali  che la Giunta
Regionale dovrà stabilire. 
A questo riguardo, esprimo un mio modesto convin-
cimento. Apprezzo e condivido ogni iniziativa volta
alla valorizzazione di questo o di quel particolare
ambito subprovinciale, ma non credo che ci sarebbe
di aiuto una proliferazione di sistemi turistici locali,
con l’evidente rischio che ognuno sia pressoché
uguale ad un altro. Dovrà prevalere il buon senso,
perché sul mercato del turismo frammentati si perde.
Uniti (e, non dimentichiamoci, facendo largo uso de-
gli strumenti informatici), possiamo essere più fun-
zionali alla programmazione turistica regionale e
favorire una più efficace azione di chi opera per
l’informazione e l’accoglienza turistica, in luoghi da
ripensare come reali promotori del territorio e dei
suoi prodotti oltre che autentici incubatori di rela-
zioni. 
Per queste ragioni, coerentemente con le indicazioni
regionali e rispettando il potere di iniziativa spet-
tante alle realtà locali, credo che su questi temi sarà
bene fare un’ampia riflessione nell’interesse e per il
successo della missione che ciascuno di noi ha nel
quadro legislativo dell’organizzazione turistica.

Michele Boffa
Assessore al Turismo 

della Provincia di Savona

Assunzioni di responsabilità Camera di Commercio apripista

Gli interventi di Michele Boffa, Vincenzo  Plinio e Maurizio Scajola sottolineano l’impegno

Con i Sistemi Locali  per vincere in
Il cambiamento trova tutti d’accordo: «Sul mercato frammentati si pe

Boffa: non polverizzare
il busines turistico

Plinio: legge innovativa
per riorganizzare l’offerta
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A conclusione del suo intervento, il vicepresidente della
Regione Liguria, Gianni Plinio, assessore regionale al tu-
rismo, ha fatto appello alla collaborazione. Ha concluso
Plinio: «Dobbiamo vincere insieme non per questo o per quel-
l’altro particolare settore, dobbiamo vincere insieme perché
se vinciamo la sfida del turismo vinciamo una sfida impor-
tantissima a vantaggio di tutti. Vogliamo continuare, fortis-
simamente: ci sono tutte le premesse per vincere questa
sfida».

Il direttore generale del Dipartimento Turismo, Maurizio
Scajola, ha compiuto un esame della legge istitutiva dei
Sistemi Turistici Locali. Fra l’altro, Scajola ha ricordato:
«La Regione ci mette i soldi, ne metterà più di quanti ne met-
teva prima per le Apt, ma nessuno creda che gli altri non ci
mettano nulla». Il direttore ha aggiunto: «Non può avvenire
che un Sistema vada su una strada, soprattutto per quanto
riguarda la promozione, che possa essere discordante con
l’attività di promozione della Regione».

dell’organizzazione turistica
nazionale e regionale. Credo
che sia stato anche impor-
tante produrre una legge che
sancisce il coinvolgimento
dei soggetti privati. I quali
giustamente da una vita ri-
chiamano la parità di doveri
e di diritti, e che quindi  ven-
gono per la prima volta coin-
volt i  tutt i  insieme, con gli
indispensabili soggetti pub-
blici, nella definizione con-
creta di politiche turistiche.
Mi ha fatto piacere ascoltare
dal collega assessore Boffa
la puntualizzazione della di-
chiarata volontà a creare
processi di integrazione, non
a chiacchiere, fra la nostra
meravigliosa costa e il nostro
altrettanto meraviglioso en-
troterra. Un tentativo di pro-
porre,  in fasi crit iche del
turismo internazionale, una
offerta turistica più ricca, più
differenziata, più variegata,
più moderna, più competi-
tiva come è negli auspici di
tutti attrarre flussi turistici
s e m p r e  p i ù  c o n s i s t e n t i
dal l ’ I tal ia e dal mondo. E
come tutti quanti avete ca-
pito è una legge di riforma
non corazzata, non blindata,
non calata dall’alto da nes-
suno. E’ una legge la cui rea-
lizzazione muove dal basso.
Le politiche turistiche ritor-
nano in mano al territorio,
agli operatori. Mi è piaciuta
una frase di Boffa: qui tutti
quanti si debbono rimettere
in discussione: è questa la
logica. E’ una filosofia da un
lato difficile ma dall’altro  an-
che entusiasmante. Qui non
ci sono più alibi per nessuno.
Né per il pubblico né per il

privato, chi ha idee e pro-
getti li deve mettere sul ta-
vo lo .  Ch i  vuo le  lavorare
insieme non solo nelle di-
chiarazioni d’intenti ora ne ha
le possibilità. Nessuno qui
può chiamarsi fuori, né mar-
care visita, né stare alla fi-
nestra, né disertare da un
impegno così importante e
così fondamentale.
Come ho onorato l’impegno
ad ascoltare e recepire tutte
le indicazioni utili in fase di
redazione della legge, altret-
tanto faccio nella certezza
di onorare tale impegno an-
che per quanto attiene que-
s t o  u l t i m o  m o m e n t o  d i
stesura degli atti di indirizzo.
Per quanto riguarda l’aspetto
finanziario della legge, ci
sono 7 milioni di euro fina-
lizzati al sostegno degli STL;
sarà Scajola ad i l lustrare
questo aspetto importante.
Sono anche soddisfatto di
apprendere che, da Sarzana
a Ventimiglia, passando per
l’entroterra, grazie a questa
legge amministratori pubblici
e operatori turistici si tro-
vano, anche al di là e al di
sopra delle logiche di parte
o di appartenenza politica.
Io credo che quando si di-
scute e si ragiona, quando ci
si confronta, quando si met-
tono sul tavolo più proposte
è un momento bello. In effetti
abbiamo dato uno scossone
ad un ambiente un po’ troppo
ingessato e bloccato quale è
quel lo del tur ismo l igure.
Infine piace riferirmi a una
intelligente sollecitazione di
Boffa: la forza della legge
non sta nella moltiplicazione
cocciuta e testarda degli STL,

deve portare ad aggrega-
zioni territoriali quindi ad un
progetto di sviluppo turistico
che tenda ad aggregare e
anche a sollecitare interventi
economici  da parte del la
Regione. Parafrasando i l
m a n z o n i a n o  « a d e l a n t e
Pedro», con una certa dose
di intelligente prudenza, la
forza della legge non sta in
350 STL da mezzo comune
ciascuno ma in complessi
fronti ben assortiti, rappre-
sentativi di quelle realtà, in
grado di incidere in maniera
concreta nello sviluppo turi-
stico. Concludo dando una
buona notizia.
Il ministero mi ha comuni-
cato che è stata sbloccata,
grazie al braccio di ferro sul
tavolo del coordinamento de-
gli assessori regionali al tu-
r ismo, di  cui  at tualmente
sono presidente, una somma
di 1 milione 142 mila euro
(già liquidata). Si tratta di
fondi per la promozione tu-
ristica e per il pagamento di
interessi per mutui di acqui-
sto miglioramento e adegua-
mento delle strutture ricettive
liguri. Visto che siamo in pro-
vincia di Savona, diremo che
approvata la misura di obiet-
tivo 2 relativa a infrastrut-
ture turistiche, questa porterà
a Finale Ligure 3 milioni 868
mila, a Bergeggi 2 milioni 25
mila, a Savona 3 milioni 147
mila  euro, alla Provincia 1
m i l i o n e  8 2 1  m i l a ,  a l l a
Comunità Pollupice 1 milione
465 mila.
Voglio ringraziare qui l’im-
prenditoria turistica ligure,
perché a fronte di una crisi
del turismo internazionale,
sono stati meravigliosi i no-
stri imprenditori anche un
po’ con il sostegno valido
delle pubbliche amministra-
zioni. 
Spero che in uno spirito di
collaborazione si riesca a
fare oltre a 30 anche 31.
Ricordo infatti che giace in
commissione consiliare una
bozza di testo unico delle
leggi in materia di turismo:
un’opera utilissima di sem-
plificazione e di adeguamento
legislativo che se portata a
compimento prima della fine
della legislatura aggiungerà
un altro importante contri-
buto a rilanciare il turismo.
Mi rifaccio infine all’esorta-
zione del presidente Grasso:
dobbiamo vincere insieme
non per questo o per quel-
l’altro, dobbiamo vincere in-
sieme perché se vinciamo
la sfida del turismo vinciamo
una sfida importantissima a
vantaggio di tutti. Vogliamo
continuare, fortissimamente:
ci sono tutte le premesse
per vincere questa sfida.

Gianni Plinio 
Vicepresidente 

della Regione 
e Assessore al Turismo

di Maurizio Scajola*
Seguendo l’invito del mio vice Presidente
Plinio e del Presidente Grasso, il mio in-
tervento si riferirà ad alcuni temi tecnici
di applicazione della legge.  Credo che
tutti quanti siate interessati alla legge
che qualcuno di voi avrà letta ed ap-
profondita. Vorrei soffermarmi su alcuni
articoli più interessanti.
L’articolo 2 è fondamentale poiché riba-
disce che la Regione non ha ritenuto di
abdicare alla sua funzione primaria ed
esclusiva che riguarda l’istituto del turi-
smo. L’art. 2 sottolinea che la Regione
esercita la funzione politica del turismo
nella regione attraverso lo strumento
della programmazione turistica regio-
nale. Inoltre va ricordato che la Regione
Liguria è attualmente coordinatrice fra
le Regioni d’Italia, in materia turistica.
Ora, questo è di basilare importanza so-
prattutto per il fatto che il turismo è di com-
p e t e n z a  e s c l u s i v a  d e l l e  R e g i o n i .
L’assessore al turismo della Regione si
trova ad essere una sorta di ministro del
turismo del Paese. Questo poi comporta
una serie di conseguenze. Grasso prima
parlava della necessità di maggiori in-
vestimenti nella promozione. Certo! Noi
abbiamo uno strumento di promozione a
livello nazionale che si chiama ENIT (un
nome orribile, vecchio, stanco che do-
vrebbe essere cambiato). Ebbene, come
Regione Liguria siamo stati i capofila di
un progetto di riforma dell’ENIT ma su un
progetto complesso ben articolato che
è stato inviato al ministero, al ministro (si
fa per dire) competente, e che il Presidente
del Consiglio nella riunione di Genova
ha ricordato come testo di riferimento
per l’attività legislativa e comunque per
le decisioni che lo Stato prenderà su
questo tema. L’ENIT è lo strumento di
promozione del Paese. L’ENIT secondo
le indicazioni offerte dalle Regioni ita-
liane, guidate dalla Liguria,  dovrà essere
formato al proprio interno dalle rappre-
sentanze regionali e dovrà tenere conto
degli interessi reali delle Regioni e de-
gli apporti che le Regioni possono dare
su questi temi. Nel punto “C” della legge,
articolo 2, chiaramente mettiamo in ri-
lievo questo fatto. 
Un altro aspetto importante, sempre del-
l’art. 2, è il comma “E”. Parla dello svi-
luppo di una puntuale conoscenza dei
mercati. Alle volte gli albergatori  ci sgri-
dano perché si va a fare o si andava a
fare promozione in mercati dove è inu-
tile farla. E’ vero che lì, da un punto di
vista tecnico si può litigare, perché alcuni
oggi ritengono, per esempio, che occorra
fare immediatamente degli investimenti
promozionali, altri dicono che è ancora
prematuro. Ma voglio dire comunque che
occorrono strumenti che consentano alla
Regione di conoscere quali sono i mer-
cati e quali possano essere davvero in-
teressanti per la Liguria, per il tipo di
nostra offerta. E questo è un punto fon-
damentale che noi vogliamo realizzare.
Il comma “C” dell’articolo 2 indica lo stru-
mento per farlo, ossia l’Osservatorio tu-
ristico regionale in collaborazione con il
sistema delle Camere di Commercio.
Anche attraverso la stipula di apposite

convenzioni. Nella lettera “G” si parla
anche del monitoraggio delle azioni pro-
mozionali: è vero facciamo degli inve-
stimenti in promozioni in determinati
Paesi ma quando facciamo queste inizia-
tive dobbiamo pretendere che la gestione
delle risorse venga fatta come Dio co-
manda, e cioè con una presenza effet-
tiva, valida, rappresentativa, di immagine
complessiva della Liguria e dei prodotti
della Liguria. Poi, occorre un monitorag-
gio delle azioni e delle spese fatte per en-
trare in quei mercati, perché altrimenti se
non c’è il monitoraggio siamo in diffi-
coltà. 
Passo dall’art. 2, che è quello che più at-
tiene alla Regione, all’ articolo 7 (Comitato
di coordinamento). Bene, nell’articolo 2
abbiamo letto che la politica in materia
di turismo la fa la Regione. La Regione
si serve (articolo 7) di un comitato di
coordinamento che è formato oltre che
ovviamente dall’assessore regionale com-
petente, che lo presiede, da un rappre-
sentante per ogni Provincia e per ogni
Camera di Commercio e da un rappre-
sentante dell’ANCI. Quindi non è un or-
ganismo grandioso dove c i  sono 52
persone che non si riesce a riunire. E’ un
organismo snello, ristretto, di persone
competenti, di persone rappresentative
degli interessi economici del territorio: le
Province, le Camere di commercio. 
L’art 8 riguarda l’Osservatorio turistico re-
gionale. Stiamo già lavorando perché
l’assessore Plinio vuole che tutti gli adem-
pimenti conseguenti a questa legge ven-
gano fatt i  al più presto. Alcuni di voi
avranno già ricevuto delle lettere di de-
signazione dei propri rappresentanti.
Vengano fatti al più presto per mettere
in moto effettivamente i Sistemi turistici
locali ai quali noi crediamo. 
Sull’Osservatorio abbiamo già avuto rap-
porti con l’Università, credo che la Camera
di Commercio di Savona (Grasso l’ha
già ricordato) possa anche essere quasi
di esempio perché poi abbiamo ascol-
tato l’Università di Genova e abbiamo
contattato un professore della facoltà di
Economia, già collaboratore della Camera
di Commercio di Savona, per costituire
l’Osservatorio insieme. L’articolo 10 com-
prende diverse parti. Alcuni sono adem-
pimenti che dobbiamo fare come Regione
e alcune sono cose che dovete fare voi.
Come premessa noi diciamo in questo ar-
ticolo che il Sistema turistico locale è
una combinazione di soggetti pubblici e
privati. C’è stata qualche obiezione, i
parchi non sono stati citati. I parchi sono
soggetti pubblici. I parchi hanno pieno ti-
tolo per entrare a far parte di un Sistema
turistico locale perché, dice la legge al-
l’art. 10, comma 2, sono costituiti da sog-
getti pubblici e privati. Noi dobbiamo fare
invece tre cose. La legge elenca i requi-
siti per fare il Sistema turistico locale in
relazione ad alcuni criteri che sono indi-
cati. Il numero dei comuni è in relazione
alla specifica indicazione dei km. quadrati
e del numero degli abitanti che questi
comuni debbono avere. Noi diciamo: per
fare il sistema turistico locale occorrono
almeno 10 comuni. A voi, che ne avete

Vincere insieme la sfida Più soldi che per le Apt

Scajola: prossimo passo obbligato
dovrà essere la riforma dell’Enit
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o a rafforzare la collaborazione tra pubblico e privato a sostegno dell’industria dell’ospitalità

nsieme in nome del turismo ligure
erde». «E’ una legge che sancisce il coinvolgimento dei soggetti privati»
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69, il suggerimento fa  un
po’ ridere. Però questa è
una legge regionale. In que-
sta regione accade che ci
s o n o  t r e  p r o v i n c e  c h e
hanno più o meno lo stesso
numero di comuni; partendo
da ponente:  67, 69, 67 e
poi c’è la provincia di La
Spezia che ne ha 32. La
provincia di La Spezia ha
una situazione diversa. Per
cui l’indicazione di 10 co-
muni nella provincia spez-
zina è una indicazione forte.
L’indicazione di 10 comuni
nella provincia di Savona fa
ridere. Ma abbiamo anche
dato l’indicazione di abi-
tanti. Noi riteniamo che un
sistema turistico locale non
possa essere eccessivo,
ma neppure essere gracile
e mettiamo una misura mi-
nima di abitanti, (30 mila).
E’ un dato direi che forse
nella vostra realtà non è
molto significativo. Un al-
tro paletto è quello dei km
quadrati di dimensione di un
Sistema turistico locale.
Deve avere, il Sistema tu-
r ist ico,  a lmeno 150 km.
q u a d r a t i  d i  t e r r i t o r i o .
Vedete, magari qui c’è qual-
cuno che se ne intende. 
Tanto per  darv i  un ’ idea
Sassello ha 104 km. qua-
dra t i ,  Ca i ro  ne  ha  100,
Dego ne ha 67, Calizzano
ne ha 63. I comuni dell’en-
troterra sono sempre i più
grandi, salvo Genova. 
Poi abbiamo alla lettera “B”
del comma 2 dell’articolo
10 anche l’indicazione della
consistenza ricettiva alber-
ghiera ed extra alberghiera
e il numero delle presenze
turistiche. A Savona mi ri-
fiuterei quasi di darli que-
sti parametri per non farmi
ridere dietro perché qua-
lunque Comune della vo-
stra costa ha dimensioni
tali di posti letto e di pre-
senze che non rappresenta
un problema. Però questa
legge vale anche per la pro-
v inc ia  p iù  anoma la  da l
punto di vista del turismo,
la provincia di La Spezia
che è la più difficile, dove
le presenze turistiche e i
posti letto (esclusi tre co-
muni) sono bassissimi. Le
Cinqueterre, che tutto i l
mondo conosce, hanno dati
di posti letto e di presenze
turistiche minimi, risibili,
un qualunque comune della
provincia di Savona lo su-
pera abbondantemente. 
Qualche accenno sulla par-
tecipazione dei privati nel
Sistema turistico locale.
Questa partecipazione av-
verrà nei modi che ciascuno
riterrà opportuno. Il presi-
dente Grasso diceva che
le  fo rma soc ie ta r ia  de l
Sistema turistico locale può
essere la più varia. Con
Plinio ne abbiamo parlato,

ed io mi sono permesso di
insistere. La speranza deve
essere quella di fare una
società consortile a maggio-
ranza ovviamente di pre-
senza pubblica, a capitale
molto basso per consen-
tire l’ingresso nel capitale
societario dei privati attra-
verso le loro associazioni.
Questa sarebbe forse la
cosa migliore, con un ca-
pitale estremamente basso.
Anche perché l’attività del
Sistema turistico locale si
real izzerà, come diceva
Grasso prima, attraverso
la presentazione di un pro-
getto complessivo di che
cosa vuole essere quel
Sistema e poi attraverso la
presentazione di progetti
per sostenere i quali esi-
stono in cassa delle risorse. 

Articolo 10, comma 4: non
vorrei essere ripetitivo, c’è
l’indicazione di che cosa
deve essere questo Piano
di sviluppo turistico fatto
dal Sistema turistico locale,
che cosa deve contenere,
che cosa deve dire. Ma nes-
suno creda, però, che a
questo punto Prov ince,
Camere  d i  Commerc io ,
Comuni, non ci mettano più
una lira perché intanto c’è
la Regione che paga per
tut t i .  Noi  sappiamo che
Province, Comuni, Camere
di commercio già hanno ri-
sorse che mettono nella
promozione turistica. Lo
scopo del Sistema turistico
locale è quello di mettere
insieme tutte queste capa-
cità e farle gestire non dal
«gaulei ter» mandato da

di Massimo Parodi*
Ho ascoltato con molta attenzione quello che è stato detto
questa mattina. Vorrei lasciare due punti di riflessione, a
nome degli operatori alberghieri della provincia di Savona.
Premetto che gli operatori turistici sono ormai abituati da
tempo a lavorare con gli strumenti che altri ci mettono a di-
sposizione, quindi ci adegueremo al meglio, perché gli ope-
ratori turistici sono dei soci di minoranza. 
Noi abbiamo due soci di maggioranza: uno è il sole, quando
c’è lavoriamo e quando non c’è lavoriamo meno. L’altro sono
i legislatori e lo Stato. Quindi noi siamo abituati ad ade-
guarci. Si tratta di una legge fatta di filosofia e di pratica. Io
mi sento di non condividere la fi losofia di questa legge.
Cercherò di essere chiaro e breve. Questa legge mette mano
certamente ad un riordino di una materia turistica complessa
e difficile ma inserisce all’interno un elemento di novità se-
condo me distorsivo. Quando dice: ai Sistemi turistici locali,
possono partecipare i soggetti pubblici, siamo d’accordo e
sono contento quando il dottor Scajola ha richiamato i sog-
getti pubblici a mettere la mano al portafoglio. I soggetti pri-
vati, e quando si dice soggetti privati si intende singole
aziende, che partecipano  ad un sistema turistico locale, de-
vono finanziare, perché, come pretendiamo che i soldi arri-
vino dai soggetti pubblici, così devono arrivare anche dai
soggetti privati. Il soggetto privato, nel momento in cui mette
del capitale, rischia in proprio. Significa che quel soggetto
privato vuole un ritorno, un ritorno per sé. Ovvero: se inve-
sto 100 ne devono ritornare 110. Siccome il Sistema turi-
stico locale andrà ad occuparsi sostanzialmente di tutte le
quattro gambe che compongono l’economia turistica (che
sono: promozione, commercializzazione, informazione ed
accoglienza), se i privati inseriscono del capitale di rischio
in un sistema locale (che andrà poi a gestire anche l’infor-
mazione e l’accoglienza e quindi gli Iat), questi ne vorranno
un ritorno, e siccome  il territorio turistico è un bene di tutti
e non di pochi, in questo, la legge introduce un elemento so-
stanzialmente distorsivo. Poi auspico anche, come dicevano
l’assessore Boffa e l’assessore Plinio, che in provincia di
Savona ci siano meno Sistemi turistici locali possibile. Siamo
in attesa del regolamento, e speriamo che possa tenere
conto di alcune considerazioni che abbiamo già esposto.

* Presidente Unione
Provinciale Albergatori

di Bruno Suetta*
Se al centro della questione poniamo il territorio, specialmente
in una provincia come la nostra, dobbiamo far sì che i pro-
getti partano dal basso, e quindi cerchino di ottenere la mas-
sima coesione dei soggetti che intendono attivarsi. E’ comunque
indubbio che occorra verificare le volontà delle pubbliche
amministrazioni e delle associazioni di categoria. A quest’ul-
timo riguardo debbo dire che condivido l’intervento fatto da
Massimo Parodi sulla partecipazione dei privati. Certamente,
la costituzione di una società consortile, che prevede la  par-
tecipazione di associazioni, dovrebbe anche prevedere la
partecipazione di quei consorzi che già esistono all’interno
delle associazioni di categoria. Ci sono già parecchi sog-
getti economici giuridicamente costituiti, che ormai da decenni
operano nel turismo. E’ indubbio che sono d’accordo con
l’assessore Plinio quando dice «step by step», bisogna fare
degli steps di verifica sulle iniziative. Un passo importante
lo dobbiamo ancora fare, con la riforma della legge 13 del
92, ovvero della legge regionale che disciplina le seconde
case. C’è bisogno di parlare di incentivi, e non solo di prov-
vedimenti punitivi.

* Direttore provinciale
Confesercenti di Savona

di Gianni Taboga*
Non ho letto la legge in tutti i particolari, però non
ho trovato nessun riferimento alla tutela al consu-
matore-turista (quindi dell’utente di questi servizi).
Esiste una legge regionale, la numero 26 del 2 lu-
glio 2002 che dà gli indirizzi particolari per la tu-
tela e la difesa del consumatore e dell’utente, in
tutti i settori possibili. La legge regionale ha por-
tato dei risultati, esiste un comitato regionale per
la tutela del consumatore e dell’utente che è pre-
sieduto dal presidente della Regione che ha dato
delega ad un assessore. Sicuramente le associa-
zioni dei consumatori non possono far parte di or-
ganismi a partecipazione di capitale. E non hanno
un rapporto di interessi uguali a quelli che po-
tranno avere le categorie imprenditoriali o i singoli
imprenditori privati, perché sono la nostra contro-
parte. Sicuramente abbiamo svolto un ruolo che di-
venterà sempre più importante. Con l’istituzione del
numero verde, 800180431, che questa estate ha
funzionato a pieno ritmo per quanto riguarda par-
ticolarmente il turista, sono arrivate ai 25 sportelli
della rete dei consumatori della Liguria, migliaia e
migliaia di segnalazioni di tutti i tipi. Questo è un
fatto che sarà ulteriormente potenziato.

* Presidente provinciale
di Assoutenti

Il presidente dell’Unione provinciale degli Albergatori di
Savona, Massimo Parodi, ha detto: «Quando la legge sui
Sistemi Turistici Locali dice che possono partecipare i sog-
getti pubblici, siamo d’accordo, e sono contento quando
siamo stati richiamati, come albergatori, a metter mano al
portafoglio. Ma il soggetto privato nel momento in cui mette
del capitale, vuole un ritorno in termini di redditività. Ovvero:
se investo 100 ne devono ritornare 110».

Bruno Suetta, segretario provinciale della Confesercenti, ha
detto, nel suo intervento: «Sono d’accordo con l’assessore
Plinio quando invita a procedere ‘’step by step’’: bisogna fare
delle verifiche sui risultati delle iniziative. Condivido inol-
tre l’intervento di Massimo Parodi». Gianni Taboga, presi-
dente provinciale del l ’Assoutent i ,  ha r icordato:  «Con
l’istituzione del nostro numero verde, quest’estate sono ar-
rivate migliaia e migliaia di segnalazioni di tutti i tipi».

Il capitale deve rendere Procedere con verifiche

Contributi positivi alle relazioni tenute da Grasso, Boffa e Maurizio Scajola

“Nuovi STL, pochi ma funzionali”
Gli interventi degli imprenditori e dei consumatori

Taboga: tutelare meglio
il consumatore-turista

Genova, che dispone al di
là di qualunque consiglio
di amministrazione, ma il
compito è quello di ammi-
nistrare queste risorse at-
traverso organismi che sul
territorio si vanno a defi-
nire. E allora nell’articolo
10, comma 6, quando par-
liamo del riconoscimento
degli STL diciamo anche
che la Regione vuole sa-
pere l’adeguatezza delle
risorse conferite dai pro-
ponenti per la copertura a
regime  delle spese di fun-
zionamento. 
La Regione ci mette i soldi,
ne metterà più di quanto
ne metteva prima per le
Apt, ma nessuno creda che
gli altri non mettano nulla.
L’art icolo 22 parla del la
APTL ovvero dell’Agenzia
di promozione turistica re-
g i o n a l e  d i  c u i  i l  d o t t o r
Orengo è direttore gene-
rale. La APTL trova in que-
s ta  legge  un  ruo lo  ben
definito e ben importante
perché è il braccio opera-
tivo per l’attività di promo-
z i o n e  t u r i s t i c a  d e l l a
Regione. Noi,  però, ab-
biamo voluto mettere al-
l’art. 24 (per evitare che
l’APTL possa svolgere una
attività non sufficientemente
rappresentativa degli inte-
ressi di tutto il territorio li-
gure)  una commiss ione
formata da 8 rappresen-
tanti del Sistema delle im-
p r e s e  d e s i g n a t i  d a l l e
Camere di Commercio, da
u n  r a p p r e s e n t a n t e
dell’UNPLI (le proloco fanno
un lavoro pregevole) da un
rappresentante dell’ANCI
e  d a  u n  r a p p r e s e n t a t e
de l l ’Assoc iaz ione de l le
Province. Questa commis-
sione tecnica coordinerà
le  a t t i v i tà  promoz iona l i
dell’APTL. Abbiamo previ-
sto al comma 2 dell’arti-
colo 24 che la commissione
tecnica è integrata da un
rappresentante di ogni STL.
Non può avvenire che un
STL vada su una strada,
soprattutto per quanto ri-
guarda la promozione, che
possa essere assoluta-
mente discordante con l’at-
tività di promozione della
Regione attraverso la pro-
pria APTL. Ma ci consente
anche, la commissione tec-
nica, di avere dagli STL,
dal territorio quegli apporti
che possano meglio orga-
nizzare l’attività di promo-
zione dell’APTL. 
Credo di aver toccato gli
articoli più significativi, una
cosa è sicura: lo scopo no-
stro è di aumentare la com-
petitività turistica di specifici
ambiti territoriali.

* Direttore genrale
Dipartimento Turismo
della Regione Liguria

Parodi: evitare i rischi
di un effetto distorsivo

Suetta: bisogna prevedere
delle verifiche sul campo
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I nuovi bandi e relative modalità
attuative saranno presentati nel
corso di un incontro che si terrà
giovedì 20 gennaio alle ore 15 alla
Camera di Commercio di Savona.
Ulteriori informazioni sul sito

www.obiettivo2.regione.liguria.it

U n  g r a d i t o  r e g a l o  d i
Natale per le imprese li-
guri che possono rien-
t ra re  ne i  paramet r i  d i
ammissibilità ai contributi
dell’Obiettivo 2. E’ stata
infatti disposta la riaper-
tura di due bandi del pro-
gramma operativo, quello
relativo agli investimenti
aziendali (sottomisura 1.2
– B2 “Sostegno a piccoli
investimenti aziendali”) e
quel lo  per  i l  sostegno
delle imprese di nuova
costituzione (sottomisura
1.1 A “Sostegno alla crea-
zione d’impresa”) sui quali
s i  e ra  r iversata ,  ne l la
prima tornata dello scorso
anno, una massa enorme
di domande di agevola-
zione arrivando ad esau-
rire i fondi disponibili con
largo anticipo sulle date
di scadenza inizialmente
previste. Le domande per
questi  nuovi bandi po-
tranno essere presentate
a partire dal 25 gennaio
2005.

Per il “sostegno ai piccoli
investimenti  aziendali”
(sottomisura 1.2 – B2),
in base alle indicazioni
c o n t e n u t e  n e l  D o c u p
Obiettivo 2, possono pre-
sentare domanda tutte le
PMI industr ial i  ed art i-
giane di produzione, ser-
v iz i  a l la  produz ione e
servizi alla persona, le
imprese turistico-ricettive
e gli stabilimenti balneari
già esistenti che localiz-
zino gli investimenti nelle
aree Obiettivo 2, Obiettivo
2 in deroga all'art. 87.3.c
e phasing out. 

La  re t roa t t i v i tà  per  le
spese già effettuate è al
23 luglio 2004, ma sono
ammissibili anche gli in-
vestimenti ancora da rea-
l i z z a r e .  L e  s p e s e
agevolabili sono quelle
tecniche di progettazione,
l'acquisto del suolo azien-
dale e le relative siste-
maz ion i ,  l ' acqu is to  d i
immobile preesistente con
un massimale di spesa
del 50% sul totale dell'in-
vestimento complessivo,
la costruzione e la ristrut-
turazione di immobili, l'ac-
qu i s t o  d i  macch ina r i ,

impianti, attrezzature e
arredi, programmi infor-
matici e brevetti, le spese
per la cert i f icazione di
qualità Iso 14000 nonché
i  mezzi  mobi l i  s t ret ta-
mente necessari al ciclo
di produzione (con esclu-
sione dei mezzi targati
per trasporto persone e/o
merci). 
La tipologia di contributo
è  un  f i nanz iamen to  a
tasso zero sul 75% dell'in-
vestimento (max 750.000
euro) o, in alternativa, un
contributo a fondo per-
duto del 30% con il mas-
simale di 100.000 euro
previsti per il regime “de
minimis”.
Diversamente dal bando
per le imprese già esi-
stenti ma ugualmente al
precedente bando per le
nuove imprese, la misura
1.1A- "Sostegno alla crea-
zione d'impresa" esclude
le aree a sostegno tran-
sitorio (phasing out) ed
alcune t ipologie di im-

prese turistiche ma pre-
vede un'agevolazione a
fondo perduto  s icura-
mente più interessante
arrivando al 50% per le
iniziative localizzate nelle
aree solo Obiettivo 2 e
fino al 60% per le aree
Obiettivo 2 in deroga al-

l'art. 87.3.c.
Sono considerate nuove
imprese quelle avviate
dopo la pubblicazione del
bando o, se costituite pre-
cedentemente a tale data,
non oltre i 180 giorni. 

Enrica Berlingieri

Iniziativa congiunta della
Camera d i  Commerc io,
d e l l a  P r o v i n c i a  e  d e l
Comune di Savona per pre-
s e n t a r e  i l  “ M e r c a t o
Elettronico della Pubblica
Amministrazione”, lo stru-
m e n t o  r e a l i z z a t o  d a
Consip, società per azioni
del Ministero dell’Economia
e delle Finanze, per ren-
dere più competitivo, sem-
p l i c e  e d  e f f i c i e n t e  i l
mercato delle forniture di
b e n i  e  s e r v i z i  a l l e
Amministrazioni pubbliche. 
Al convegno, tenutosi a
Palazzo Nervi lo scorso 3
dicembre, hanno parteci-
pato Michele Boffa, asses-
sore agli Enti Locali della
P r o v i n c i a  d i  S a v o n a ,
Alessandro Nofroni, as-
sessore alle Finanze del
C o m u n e  d i  S a v o n a ,  e
Franco Zino, membro di
Giunta del la Camera di
Commerc io  d i  Savona,
nonché Claudio Gregorio,
responsabile Area Mercati
E n t i  L o c a l i  d i  C o n s i p ,
Patrizia Gozzi, dirigente
d e l  S e t t o r e  S e r v i z i
F i n a n z i a r i  e  S i s t e m i
Informativi della Provincia
di Savona e Marco Bordo
di Infocamere, società con-
sor t i le  del le  Camere d i
Commercio.
Nell'ambito del Programma
di razionalizzazione della
s p e s a ,  i l  M i n i s t e r o
d e l l ’ E c o n o m i a  e  d e l l e
F i n a n z e ,  i n  a c c o r d o  
con i l  Dipart imento per
l ' I n n o v a z i o n e  e  l e
Tecno log ie  d i  Pa lazzo
Chigi, ha realizzato il primo
“Mercato Elettronico della
Pubblica Amministrazione”,
t e c n i c a m e n t e  d e f i n i t o
“Marketplace”, disciplinato
dall'articolo 11 del D.P.R.
4  a p r i l e  2 0 0 2 ,  n .  1 0 1
(“Regolamento recante cri-
teri e modalità per l'esple-
tamento da par te  de l le
amministrazioni pubbliche
di procedure telematiche

di acquisto per
l'approvvigiona-
mento di beni e
s e r v i z ” " ) .  I l
M e r c a t o
Elettronico, uti-
l i zzab i le  so lo
per acquisti di
i m p o r t o  i n f e -
riore alla soglia
comunitaria, è
un mercato digi-
tale all’interno
del quale i for-
n i tor i  ab i l i ta t i
(per requisiti e
prodotti pubbli-
cati in uno spe-
cifico “bando di
ab i l i taz ione” )
offrono i propri
beni e servizi a
ca ta logo  e  l e
Amministrazioni
pubbliche regi-
s t r a t e  a l  s i -
stema possono acquistare
con ordini di acquisto di-
retto o emettere richieste
di offerta per specifiche
condizioni di fornitura.
Utilizzando un computer
con una connessione ad
Internet e dotandosi della
firma digitale, qualunque
Amministrazione può ac-

cedere ad un’area riser-
vata del sito www.acqui-
stinretepa.it e, sfruttando
le funzional i tà di  un si-
stema elettronico desti-
nato all’acquisto di beni e
servizi, può emettere or-
dini d’acquisto e/o richie-
ste d’offerta verso i fornitori
abi l i tat i  che, in concor-

renza tra loro, offrono a
catalogo i propri articoli.
Il Mercato Elettronico rap-
presenta una significativa,
essenziale innovazione
nel modo di concepire lo
scambio di informazioni e
la relazione commerciale
tra acquirenti e venditori
che offre molteplici bene-

fici sia alle Amministrazioni
s i a  a l l e  i m p r e s e .  P e r
quanto riguarda le prime i
vantaggi consistono nella
semplificazione e riduzione
dei costi del processo di
acquisto; nella possibilità
di negoziare in tempi ri-
dotti prezzi e condizioni
agevolate di fornitura; nel-
l’accesso a una base po-
tenzialmente maggiore di
fornitori di comprovata ef-
f ic ienza ed aff idabi l i tà ;
nella facilità di confronto
dei prodotti e nella mag-
giore trasparenza infor-
mativa, grazie all'utilizzo
dei cataloghi on line; nella
possibilità di tracciare gli
acquisti e quindi di con-
trol lare la spesa, el imi-

n a n d o  o g n i
supporto car-
taceo. I van-
t a g g i  p e r  l e
imprese sono
legati  al l ’ut i-
l izzazione di
u n  c a n a l e
commerciale
comp lemen-
tare rispetto a
quelli già atti-
v a t i  p e r  g e -
stire le proprie
relazioni, che
p e r m e t t e  d i
b e n e f i c i a r e
de l l ’ abba t t i -
mento dei co-
sti di vendita
e dell’amplia-
mento del ba-
c i n o  d e l l a
clientela, gra-
zie a una mag-
giore visibilità.
Dal  punto d i

v i s t a  o p e r a t i v o ,  i l
Marketplace è organizzato
per aree merceologiche.
Per ciascuna area, Consip,
per conto del  Ministero
d e l l ’ E c o n o m i a  e  d e l l e
F i n a n z e ,  p u b b l i c a  u n
“bando di abilitazione” at-
traverso il quale indica ai
potenziali fornitori la tipo-

logia di beni e servizi e le
regole che disciplineranno
i  c o n t r a t t i  c o n  l e
Amministrazioni.
Le Amministrazioni pos-
sono quindi visualizzare
i prodotti suddivisi in ca-
tegorie merceologiche e,
all’ interno di queste, fa-
miglie di prodotti sempre
più specifiche fino alla vi-
sualizzazione dei singoli
beni. Per questo motivo
l’organizzazione interna
del Mercato Elettronico è
detta ad “albero merceo-
logico”. Le Amministrazioni
possono sia navigare li-
beramente  ne l l ’ ”a lbero
merceologico”, sia ricer-
care un prodot to con i l
“motore di ricerca” che ve-
rif ica la presenza all ’ in-
terno dei cataloghi dei beni
r i spondent i a l la  paro la
chiave digitata.
Una volta visualizzata la
pagina del catalogo in cui
sono present i  i  ben i  d i  
p r o p r i o  i n t e r e s s e ,
l’Amministrazione può ef-
fettuare diverse operazioni
on line tra cui: confronto tra
offerte, acquisto diretto e
richiesta di offerta speci-
fica.
Per ulteriori informazioni gli
Enti e le imprese interes-
sate ad approfondire le
modalità operative dello
strumento possono con-
sultare il sito web www.ac-
qu is t in re tepa. i t  da cu i ,
peraltro, è possibile sca-
ricare una serie di docu-
menti di supporto all'uso
del Mercato Elettronico: 
• la brochure informativa
che introduce al Mercato
Elettronico;
• la scheda sulla firma di-
gitale che i l lustra come
procurarsi la f irma digi-
tale, prerequisito per ef-
fettuare la registrazione
ed ut i l izzare i l  Mercato
Elettronico;
• la guida al la registra-
zione, manuale operativo
per effettuare la procedura
di registrazione al Mercato
Elettronico;
• il manuale utente, guida
c o m p l e t a  a l l ’ u s o  d e l
Mercato Elettronico 
• le simulazioni di utilizzo,
“demo” animate sulle prin-
cipali fasi dell’utilizzo del
Mercato elettronico.

Luciano Moraldo

Riguardano gli investimenti aziendali e la creazione di imprese

Riaprono i bandi Obiettivo 2

Convegno a Palazzo Nervi sull’iniziativa di acquisti in rete “Marketplace”

Diventa “elettronico” il mercato
per le forniture agli enti pubblici
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“Il quadro economico della provincia di
Savona analisi andamenti e prospettive”.
Su questo tema la Legacoop ha orga-
nizzato a Palazzo Lamba Doria, a fine no-
vembre, un convegno che ha preso lo
spunto da un’attenta lettura degli ele-
menti statistici messi a disposizione dal-
l’ufficio studi della Camera di Commercio.
Con l’obiettivo di delineare un quadro
delle prospettive di sviluppo della provin-
cia così da supportare le imprese nella
ricerca di nuove opportunità di business
e nello stesso tempo contribuire, attra-
verso l’azione delle imprese coopera-
tive, alla necessaria fase d’innovazione
dell’economia provinciale. Insomma di

fronte alla crisi le imprese cooperative
savonesi cercano una nuova bussola e
si sono messe al lavoro “in positivo”. 
La qualità dei relatori ha fatto il resto, con-
sentendo una diagnosi un’analisi accu-
rata (ed anche controversa) dello stato
dell’economia e di alcuni suoi pilastri,
come il porto, la logistica ed il turismo,
nonché del ruolo propulsivo ed innova-
tivo che possono avere la Fondazione
Carisa e l’Università.
Elementi che sono stati sottolineati ne-
gli indirizzi di saluto svolti dal presidente
della Camera di Commercio Giancarlo
Grasso e dal sindaco di Savona Carlo
Ruggeri. “La nostra è una cultura del

fare” ha detto Grasso ricordando le ini-
ziative in corso sul potenziamento del
s istema autostradale,  l ’autoporto di
Albenga, la prossima uscita della guida
agli investitori per la Valle Bormida.  “Le
componenti della nostra economia – ha
rilevato Ruggeri – non possono più vivere
separati in casa. Superato il maltratta-
mento dell’ambiente, oggi si può fare un
ragionamento più sereno, tutti assieme,
rivolto a iniettare nel sistema Savona in-
novazione e qualità. E per crescere è
indispensabile sostenere uno stretto rap-
porto tra la città e il polo universitario”.

c.d.s.

“Il convegno – ha commen-
tato il coordinatore provin-
ciale di Legacoop Gianluigi
Granero -ha confermato che
le imprese cooperative po-
tranno essere uno degli ele-
menti costitutivi del sistema
della logistica, settore di
possibile sviluppo viste le
aspettative di crescita dei
traffici legati alla realizza-
zione del Piano Regolatore
P o r t u a l e .
Oggi le coo-
perative pos-
sono dare un
c o n t r i b u t o
reale al con-
so l idars i  d i
una nuova fi-
liera di atti-
v i t à
logistiche”. 
Nel turismo
le molte atti-
vità legate al turismo natu-
r a l i s t i c o ,  s c o l a s t i c o ,
sportivo, culturale, enoga-
stronomico vanno nella giu-
sta direzione di valorizzare
la qualità e le specificità.
“Il tema dell’innovazione e
de l la  r icerca –  ha det to
Granero - ha consentito a
Legacoop di presentare la
collaborazione in atto con il
corso di Ingegneria gestio-
nale che porterà alla defi-
n iz ione d i  un protoco l lo
d’intesa per l’inserimento,
nelle cooperative, di stu-
denti in stage e la collabo-
razione con il dipartimento
sulle polit iche di innova-
zione”.
Un approfondimento merita
la questione demografica.
Oggi un quarto della popo-
lazione è di età superiore ai
65 anni. Questo obbliga a
due ragionamenti di fondo
sulle politiche per la fami-
glia e quelle per l’immigra-
z i o n e ,  d a  c o n s i d e r a r e
risorsa e non problema so-
ciale.
“Si può dire – ha proseguito
Granero - che avere messo
al centro le esigenze della
produzione prima di quelle
dell’uomo, in una continua
ricerca di competitività, si
stia di fatto trasformando,
per il capitalismo moderno,
in una strategia suicida. In
questo quadro si presenta
il dibattito sul welfare visto
non come costo, ma come
investimento sociale che
porta maggiore qualità della
vita, coesione e sicurezza
e quindi, in ultimo maggiore
propensione al consumo e
competitività del sistema”.

Soddisfacente per quanto ri-
guarda gli indicatori di r ic-
c h e z z a ,  l a  s i t u a z i o n e
savonese è invece critica per
quanto riguarda i dati socio-
economici. E’ in sintesi il qua-
d r o  s t a t i s t i c o  d e l i n e a t o
dall’intervento del segretario
genera le  de l la  Camera d i
C o m m e r c i o ,  A n n a  R o s a
Gambino. 
Fatto 100 il livello di reddito
medio dell’Unione Europea (a
15), Savona è a quota 95,3,
mentre la media nazionale è
89,2. Nella graduatoria pro-
vinciale del reddito Savona è
risalita al 25° posto in Italia nel
2003, guadagnando 6 posi-
zioni. Ma le buone notizie si
fermano praticamente a que-
sto punto, perché il tasso di
attività (rapporto tra occupati
e popolazione residente) è a
Savona pari al 39,9% (Italia
40; Europa 45,5).  “Poco en-
tusiasmante anche il quadro
demografico – ha sottolineato
Anna Rosa Gambino -. In dieci
anni la provincia di Savona è
scesa a 284.647 abitanti, con
una flessione del 4,3%, infe-
riore a quella ligure(-6,2%)
ma nettamente superiore al
dato nazionale, che ha regi-
strato un l ieve calo, meno
0,8%”. Il valore aggiunto pro-
vinciale 2003 è stato prodotto
per il 2,8% dall’agricoltura,
per il 19,7% dall’industria e
per il 77,4% dall’insieme dei
servizi.  La struttura impren-

ditoriale è co-
s t i t u i t a  d a
2 8 . 0 0 7
a z i e n d e  a t -
t i ve ,  con un
balzo in avanti
delle imprese
edili (+4,5%).
D i  q u e s t e
a z i e n d e ,  i l
77,2% è costi-
tuito da “mi-
croimprese”;

4.652 sono le imprese agri-
cole (di cui il 67% floricole),
9.090 artigiane, 2.500 indu-
striali.  Gli occupati sono 109
mila, di cui 5 mila nell’agri-
coltura, 25 mila nell’industria,
79 mila nelle altre attività. Il
tasso di  d isoccupazione è
sceso dal 5,1% del 2002 al
4,3%. Oltre che nell’industria,
continua la fase di riorganiz-
zazione del settore commer-
c i a l e ,   c o m p a r t o  m o l t o
strutturato, con un esercizio
ogni 18 abitanti. Importante
il contributo del turismo che
rappresenta il 22% del valore
aggiunto provinciale e il 45%
del movimento turistico ligure.

“Quello che viene fuori dai
dati, secondo me, a rischio
di andare controcorrente –
ha sostenuto il vicepresi-
d e n t e  d e l l a  P r o v i n c i a ,
Federico Berruti -  è che la
dinamica di crescita del pil
savonese non solo è in li-
nea con quella nazionale
ma è migliore, nel senso
che nel 2001 la nostra eco-
nomia è cresciuta di circa
il 6% in termini nominali,
nel 2002 di circa il 3% e nel
2003 il valore aggiunto pro-
capite è cresciuto di circa
il 5%. I dati mi dicono che
questa economia è in cre-
scita, anche se non ancora
in sviluppo”.
Parlare di crisi per l’econo-
mia della provincia, secondo
Berruti, è quindi discutibile.
Cresce il numero degli oc-
cupati, nel 2003 è salito del
2,8% e diminuisce il tasso
di disoccupazione. Nel 1997
era il 9,7% oggi è circa il
4,3%. “Il dato è da valutare
in senso qualitativo – ha
precisato i l  numero 2 di
Palazzo Nervi -, ma anche
sotto questo punto di vista
una lettura fedele dei dati
ci dice che questa non è
un’economia che distrugge
ma che crea posti di lavoro”.
“Tuttavia credo che i dati

vadano letti criticamente –
ha spiegato Berruti -. Ho la
percezione che la riduzione
di incidenza dell’industria
sia sovrastimata. Siamo in
un mondo molto integrato,
dove si diffondono le forme
di out-sourcing, di esterna-
lizzazione. La terziarizza-
zione è una delle tecniche
con le quali si affronta la
riorganizzazione dell’indu-
stria, e quindi dal punto di

v i s ta  s ta t i -
s t i c o  p u ò
s u c c e d e r e
che si passi
da un com-

parto all’altro, dall’industria
al terziario. Ma in sostanza
non si tratta di una perdita
di valore, ma solo del cam-
biamento di un codice di at-
tività”.
Ino l t re  por to  e  log is t ica
stanno nei servizi, ma è un
insieme di attività che molto
spesso  hanno una matrice
culturale e organizzativa di
tipo industriale. La terziariz-
zazione in cui siamo im-
mersi non si accompagna,
almeno in parte, alla dein-
dustrializzazione, ma in molti
casi è l’industria che cam-
bia pelle e forma organizza-
tiva e si adegua a nuove
forme di competizione che,
nell’area savonese, sono
legate giustamente all’as-
set principale, cioè al porto. 
Preoccupazioni reali riguar-
dano invece la demografia
e la struttura delle imprese.
Nel 2050 più del 40% dei
residenti sarà “over 65” e
la natalità sarà non  total-

mente ma a fortissima inci-
denza straniera.
“Abbiamo una particolare
struttura delle imprese – ha
aggiunto Berruti -, le cui di-
mensioni medie sono molto
piccole; abbiamo una scarsa
apertura ai mercati interna-
zionali; abbiamo una capa-
c i t à  d i  i n n o v a z i o n e
tecnologica medio bassa,
un turismo troppo spesso
schiacciato sui mercati di
massa. Non è un quadro di
crisi, ma un quadro com-
plesso, di   luci ed ombre.
Dobbiamo migliorare il rap-
porto tra imprese e territo-
rio – ha concluso - e tra
imprese e ambiente, per-
chè uno dei punti critici per
lo sviluppo e soprattutto per
lo sviluppo delle industrie,
è la crescente sensibilità
verso l’ambiente. Fare im-
presa moderna è fare im-
p resa  eco -compa t i b i l e .
Dobbiamo creare un mo-
del lo di  sv i luppo basato
sulla qualità delle attività e
sulla qualità dei posti di la-
voro per attirare giovani dal-
l’esterno e mantenere qui i
nostri”.

“Nel mercato del turismo
mondiale – ha osservato
Luigi Barlocco, responsabile
per la promozione dell’Apt
delle Palme - noi siamo ato-
mici, abbiamo una dimen-
s i o n e  i n v i s i b i l e .  C i ò
nonostante spesso ci at-
teggiamo nei confronti del
mercato e del prodotto tu-
ristico con una logica estre-
mamen te  l oca l i s t i ca .  I l
termine Riviera nei mercati
anglosassoni indica una
so la  area geograf ica  la
Riviera Ligure. Noi invece
andiamo in giro presen-
tando Alassio piuttosto che
Varazze, Lerici piuttosto
che Portofino”. 
Altra considerazione è sco-
prire che espressioni, temi
che noi  oggi enunciamo
come attuali erano attuali 40
anni fa. Si parlava della
Liguria come di un prodotto
t u r i s t i c o  m a t u r o .
Paradossalmente oggi la
nostra area è un prodotto
turistico nuovo. La Riviera
per una serie di genera-
zioni di trentenni e quaran-
tenni di lingua tedesca, è di
fatto un prodotto nuovo,
perché in vacanza qui loro
non sono mai venuti. 
Barlocco ha sottol ineato
che il turismo non è quel-
l’argomento
facile che in
genere si dà
a l l ’ a s s e s -
sore che non
s i  s a  c o s a
fargli gestire.
Il turismo è
un “unicum”
di  fat tor i  d i
attrazione: i
beni architet-
tonici, le ma-
nifestazioni di pregio, i beni
ambientali, le risorse eno-
gastronomiche, agroalimen-
tari, sono dei riconosciuti
fattori di appeal, ma anche
l’azienda agricola che rea-
lizza un laboratorio di pro-
duzione di formaggi fa parte
di quell’offerta turistica.
“Complessità – ha concluso
- che deriva anche da una
struttura fatta di piccole im-
prese.  Esiste una platea
di offerta turistica. Nella
nostra area assistiamo ad
una situazione della quale
un ristretto numero di ope-
ratori più attenti e informati
con adeguati accorgimenti
organizzativi (area gioco,
seggiolone per i bimbi, ecc.)
riescono a portare nuove
opportunità di business”.

Convegno di Legacoop a Palazzo Lamba Doria sullo stato di salute dell’economia provinciale

Una bussola per Savona

Granero:
cooperative
protagoniste

Gambino:
più imprese
ma piccole

Barlocco:
turismo

di prodotto

Luci e ombre nell’analisi del vicepresidente Berruti

Economia in crisi di identità
ma le potenzialità sono alte
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sull’incremento del traf-
fico di gomma. Abbiamo
puntato sul ferroviario, ci
siamo resi conto che i pro-
blemi non erano di linee.
Le nostre linee di valico,
così come sono oggi, ga-
rantiscono lo sviluppo del
porto. Il problema era met-
terci sopra dei treni, in un
contesto difficile da parte
di  Treni ta l ia  Merc i .  La
scelta è stata quella di
acquisire locomotori, di
fare un bando europeo,
di certificare delle società
che non si limitassero alla
manovra ferroviaria ma
che ragionassero unendo
al segmento della mano-
vra ferroviaria anche la
trazione a destino. Stiamo
chiudendo in questo mo-

mento l’acquisizione delle
macchine e riteniamo di
poter portare a fine 2006
qualcosa come 2 milioni
di tonnellate di merci su
treno all’anno”.
Punto dolente della logi-
stica è quello delle aree.
Era un dovere del porto
guardare alla Val Bormida
e lo stiamo facendo, ma
guardiamo con grande at-
tenzione anche alle due
piattaforme logistiche pro-
grammate su Alessandria
e su Fossano.  “La Val
Bormida – ha concluso
Canavese – merita un’at-
tenzione particolare, per-
c h é  f o r m a  u n
comprensorio unico e si-
nergico con la costa sa-
vonese”.

Coniugare lo sviluppo eco-
nomico e gli interventi di uti-
lità sociale. E’ il tema su cui
s i  s t a  c i m e n t a n d o  l a
F o n d a z i o n e  C a s s a  d i
R i s p a r m i o  d i  S a v o n a .
“Abbiamo un piano trien-
nale di interventi – ha spie-
gato il presidente, Luciano
Pasquale – che prevede di
investire le risorse disponi-
bili, che sono nell’ordine dei
2,5 milioni di euro. Per il
70% questi soldi vengono
indirizzati in 3 settori che
abbiamo scelto come prio-
ritari: la cultura, l’istruzione
e la sanità. Poi interveniamo
nella tutela dell’ambiente,
nella ricerca scientifica, nel
volontariato. dando un con-
tributo molto importante”.
Va da sé che anche con la
cultura si può fare sviluppo
economico. Sostenere im-
portanti eventi, recuperare,
restaurare,e va lor izzare
opere d’arte dà valore al
territorio.  Sull’istruzione è
valido un discorso analogo.
“La Fondazione – ha sotto-
lineato Pasquale - sostiene
il consolidamento del Polo
Universitario di Savona, il
cui rapporto con il sistema
economico locale di tutti i
settori dovrebbe essere l’ar-
gomento sul quale dovremo
investire di più nei prossimi
anni, perché abbiamo una
dote, un valore che deve
essere messo in condizioni
di diffondersi sul territorio”.
La sanità è un servizio per
i cittadini. Aggiungere valore
a quanto g ià v iene fat to
dalle Asl o dal sistema pub-
blico per la sanità savonese
migliora le prestazioni per
i cittadini. Ma quando il ser-
vizio sanitario in una loca-
l i t à  g i u n g e  a  l i v e l l i  d i
capacità e di efficienza ele-
vati, diventa un punto di ri-
ferimento per un territorio
più ampio e a quel punto si
generano dei flussi che pos-
sono in qualche modo ri-
guardare altri settori, quali
l’occupazione, e in qualche
modo influenzano l’econo-
mia.

“Insomma, facciamo molto
senza avere fondi infiniti –
è la sintesi del presidente
Pasquale -. Ma non è pen-
sabile che alla minore capa-
cità di spesa degli enti locali,
si sostituisca l ’ intervento
della Fondazione. Primo:
perché le nostre r isorse
sono una briciola rispetto a
quello che spendono i co-
muni.   Secondo: i soldi della
fondazione non sono la ben-
zina da mettere nella  mac-
china, non è un ruolo che ci
piace, noi vogliamo parteci-
pare ai progetti in modo ef-
ficace senza sostituirci a
nessuno, sostenendo quelle
iniziative che danno un rap-
porto costo benefici tale,
per cui  possiamo rispettare
i nostri vincoli di legge”.
A parte le risorse che deri-

v a n o  d a l l a
gestione del
pat r imonio,
anche il pa-
t r i m o n i o
s tesso  può
essere  uno
s t r u m e n t o
per interve-
nire nell’eco-
n o m i a  d e l
terr i tor io.  I l
p a t r i m o n i o

della Fondazione è circa
162/163 mi l ion i  d i  euro.
“Stiamo facendo i salti mor-
tali per avere un buon ren-
dimento – ha detto Pasquale
-, un rendimento accetta-
bile senza metter a rischio
il patrimonio, abbiamo la
fortuna di non aver mai re-
gistrato una perdita sui ti-
to l i  negl i  u l t imi  5 anni  e
siamo andati abbastanza
bene, però il patrimonio può
anche essere investito in
titoli che riguardino infra-
strutture o interventi strut-
t u r a l i  s u l  t e r r i t o r i o .  E ’
possibile ad esempio  che
la Fondazione investa parte
del suo patrimonio in titoli
emessi dalla Provincia di
Savona che riguardino la
realizzazione di una infra-
struttura, un pezzo di auto-
strada, una rete telematica”.

Roberto Mosca, coordina-
t o r e  d i  I n g e g n e r i a
G e s t i o n a l e  n e l  P o l o
Universitario di Savona, ha
esordito gettando acqua sul
fuoco di già lievi entusia-
smi. “Non si possono pren-
dere dei dati e considerarli
disaggregati: la logistica va
bene, l’altra cosa non va
bene, d iment icando che
s iamo tu t t i  su l la  s tessa
barca e  che per  andare
avanti  dobbiamo remare
tutti nella stessa direzione”.
Inutile dire che la logistica
va bene: va bene sino a
quando c’è qualcuno che
consuma le merci che qual-
cuno porta qui, ma il giorno
in cui il mercato cede e il si-
stema manifatturiero  non ri-
c e v e  p i ù  l e  m e r c i ,  c h e
farsene della logistica? Che
farsena della grande piat-
taforma? Niente. O i l  si-
stema funziona in maniera
organica o questi discorsi
non hanno senso. “Ed è al-

t r e t t a n t o
vero – ha ag-
giunto - che
mi ral legro,
come inge-
gnere gestio-
n a l e ,  s e
c r e s c o n o  i
servizi,  ma
è  e v i d e n t e
che se non
c’è chi pro-

duce r icchezza pr imaria
siamo morti. I servizi con-
sumano la ricchezza che
qualcuno produce, e la ric-
chezza viene prodotta da
altri, viene prodotta dalle
manifatture, viene prodotta
da quei sistemi che ten-
diamo sempre più a snob-
bare quasi fossero cosa di
altri”.
Quan to  a l l ’Un ive rs i tà  a
Savona, sono stati investiti
tra i 25 e i 30 mil iardi di
vecchie lire e nell’ex “Bligny”
la puzza di caserma non si
sente neanche più, e le pa-

lazzine stanno cambiando
i n  m a n i e r a  g r a d e v o l e .
“Quando siamo partiti con
questo tipo di avventura –
ha r icordato Mosca -  c i
s iamo pos t i  immedia ta -
mente come obiettivo non
quello di creare un esami-
ficio, leggi Imperia, dove ci
sono 1600 studenti, il pro-
fessore arriva, fa lezione e
s e  n e  v a ,  m a  d i  c r e a r e
un’entità che fosse capace
di rapportarsi con il territo-
rio e fosse qui per il bene
del territorio”.
Che poi questa cosa sia riu-
scita completamente è da
vedere. Comunque sono
state fatte cose importanti.
Per quanto riguarda inge-
gneria gestionale  ci sono tre
livelli di studio: la laurea
triennale che cerca di creare
dei “tattici”. La piccola im-
presa, con meno di 15 di-
pendenti può già assumere
una persona di questo tipo,
sicura che troverà le rispo-

ste ai suoi problemi, per-
ché troverà una persona
che sa di informatica, sa di
economia, sa di investimenti,
sa di punto di pareggio, sa
di gestione della produzione,
di servizi, ha un back ground
di conoscenza spendibile
immediatamente all’interno
del sistema. I quinquennali
sono “strategici”, sono in-
gegneri con capacità più
alte che nelle aziende da
50 dipendenti in su hanno
dato ottimi risultati. Poi ab-
biamo un livello più acca-
demico,  per  dot tora t i  d i
ricerca. 
D a  S a v o n a  s o n o  u s c i t i
370/380 laureati a partire
dal 1995 non c’è stato uno
di questi che non abbia tra-
scorso almeno 6 mesi prima
della laurea all’interno di
una impresa. Il 90% dei ge-
stionali sono rimasti come
prima occupazione nel la
stessa impresa in cui hanno
fatto lo stage.

Pasquale (Fondazione Carisa)

Pronti a intervenire
sui grandi progetti

Il presidente Canavese intravede il “decollo” del porto

L’intervento di Roberto Mosca, coordinatore della facoltà di Ingegneria nel “campus Bligny” di Savona

L’Università non è un esamificio
ma un valore aggiunto per l’impresa

“Abbiamo una scommessa
davanti, quella del Piano
Regolatore Portuale, fon-
damenta lmente con la
piattaforma di Vado – ha
eso rd i to  i l  p res iden te
d e l l ’ A u t h o r i t y ,  R i n o
Canavese  - .  C ’è  tu t ta
un’altra serie di migliora-
menti, la viabilità, l’avvio
del porto della Margonara,
il completamento del rias-
setto del fronte urbano,
ma diciamo che la scom-
messa fo r te  è  la  p ia t -
ta fo rma che  in  g rand i
numeri significa un impe-
gno finanziario di 300 mi-
lioni di euro,  ma significa
portare a Savona, insieme
agli imprenditori che già
ci sono, un’altra grossa
compagnia o un pool di
compagnie che possono
aumentare i l  volume di
traffico del porto dai 14
milioni di tonnellate che
abbiamo raggiunto que-
st’anno a 20 milioni di ton-
nel late, ma soprattutto
aggiungere un migliaio di
post i  di  lavoro ai  c irca
2000 addetti che oggi il
porto ha in tutte le sue
varie componenti”.

S o n o  d a t i
molto sem-
plici da sti-
m a r e ,
p e r c h é  i l
t e r m i n a l
della Spezia
n e g l i  a n n i
s c o r s i  h a
dato su vo-
lumi analo-
g h i ,  7 3 8

occupati diretti  più altret-
t an t i  i nd i re t t i .  “Ma  ha
senso farlo?” si è chiesto
Canavese.  “Devo dire –
ha proseguito - che con i
quattro comuni  del piano
c’è un’intesa forte, i sin-
daci  hanno cercato un
compromesso corretto tra
ambiente, sviluppo delle
industrie e del porto, ma
anche sviluppo delle città.
Il discorso del potenzia-
mento delle opere a mare
si collega a quello della lo-
gistica, che significa due
cose: da un lato infrastrut-
ture e mezzi e dall’altro
aree. “Ci siamo resi conto
– ha spiegato il presidente
dell ’Authority - che sa-
rebbe stato assurdo spin-
gere in maniera miope

In arrivo mille posti di lavoro
con la nuova darsena di Vado

“ U n ’ a l t r a  s p e c i f i c i t à  d i
Savona importantissima –
ha spiegato il coordinatore
di Ingegneria - è che noi
abbiamo medie di tempo di
a t t raversamento  de l  s i -
stema che sono superiori
di gran lunga alle medie
nazionali. Il 43,2% si laurea
in corso nell’ambito dei 3 o
dei 5 anni. E un altro 30%
si laurea nell’anno imme-
d ia tamente  success ivo .
Questa specificità è legata
all’effetto campus, al rap-
porto che esiste tra stu-
d e n t i  e  d o c e n t i .  N o i
ce rch iamo  d i  f a re  tu t t o
quello che è nelle nostre

possibilità per far sì che il
loro percorso dl studi av-
venga in un’ottica amiche-
v o l e  f i n o  a l  g i o r n o
dell’esame”.
Le opportunità di impiego
per ingegner i  gest ional i
sono alte: il 65% ha già un
contratto i l  giorno prima
della laurea, il 21% ritarda
l’impiego per tempi tecnici,
ma entra nell’azienda dove
ha svolto lo stage, un altro
9% entra in azienda entro
90 giorni dalla laurea. Quel
10% che manca è dovuto al
fatto di avere il servizio mi-
litare da fare o a qualche
situazione anomala.
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Qual è lo stato di salute
dell’occupazione in Italia
ed in particolare nella pro-
vincia di Savona? Per dare
una risposta al quesito la
Camera di Commercio di
Savona, martedì 26 otto-
bre 2004, ha organizzato
presso la propria sede un
convegno sul tema. Titolo
dell’evento era “Le previ-
sioni occupazionali e i fab-
bisogni professionali per il
2004” con particolare ri-
guardo ai principali risul-
t a t i  p e r  l a  p r o v i n c i a  d i
Savona. Il convegno è stato
introdotto dal padrone di
casa Giancarlo Grasso, pre-
sidente del la Camera di
Commercio di Savona, e,
subito dopo, ci sono stati gli
i n t e r v e n t i  d i  C l a u d i o
Gagliardi, Vice Segretario
Generale Unioncamere, di
A m e d e o  A m a t o ,
Coordinatore della Facoltà
di Economia presso il Polo
Universitario di Savona e
Direttore del Dipartimento
d i  E c o n o m i a  e  M e t o d i
Quantitativi dell’Università
degli Studi di Genova, e di
Teresa Ferrando, asses-
s o r e  p r o v i n c i a l e  a l l e
P o l i t i c h e  d e l  L a v o r o  e
Formazione Professionale.
Il pubblico presente in sala
era in  net ta  prevalenza
composto da studenti  di
scuole superiori. 
I dati, che sono stati illu-
strati per avere un quadro
delle tendenze evolutive
del mercato del lavoro, sono
quelli forniti dal Sistema
Informativo Excelsior, rea-
lizzato da ormai sette anni
attraverso un’indagine an-
nuale su un campione di
100.000 imprese.
I l  S i s t e m a  I n f o r m a t i v o
Excelsior rappresenta una
delle più importanti fonti
pubbliche di informazione
sulla domanda di lavoro e
sui fabbisogni professio-
nali espressi dalle imprese.
Le imprese della provincia
di Savona per il 2004 hanno
indicato 3.111 nuove as-
sunzioni a fronte di 2.468
uscite. Il risultato è un saldo
posi t ivo d i  643 uni tà .  I l
tasso di variazione dell’oc-
cupazione è pari all’1,5%,
legge rmen te  supe r i o re
all ’1,3% della media ita-
liana.
L’assessore provinciale alle
Politiche del Lavoro, Teresa
Ferrando, è intervenuta po-
nendo in essere un raf-
fronto tra i dati previsionali
di Excelsior e i dati reali
f o r n i t i  d a i  C e n t r i
dell’Impiego.
“Il lavoro cosiddetto fles-
sibile è, oggi, la forma più
d i f f u s a  i n  p r o v i n c i a  d i
Savona, soprattutto nelle
piccole imprese e nel set-
tore dei servizi. Il sistema
produttivo locale è mole-
colare. Stanno sparendo
le grandi imprese e il 95%
del totale è rappresentato
da imprese piccole fino a
9 dipendenti .  Una fram-
mentazione così elevata
rischia di essere un ele-
mento di debolezza e di in-
sicurezza per il futuro. Un
altro dato è quello della mi-
nore dinamicità del settore
industriale rispetto a quello
dei servizi. A mio avviso,
però, una provincia non può
reggersi sul terziario. Si ri-

schia di andare incontro al
declino.
Un altro tipo di lavoro molto
diffuso nella nostra provin-
cia è il lavoro stagionale.
Nel 2004, fino ad oggi, ol-
tre il 40% delle nuove as-
sunzioni è avvenuto nei
mesi di luglio e agosto. Se,
da un lato, questo tipo di im-
piego rappresenta un’op-
portunità significativa per
il mercato del lavoro, dal-
l’altro lato, tali assunzioni
incidono sul l ivello com-
plessivo solo da un punto
di vista quantitativo e non
qualitativo. Le maggiori ri-
chieste del fabbisogno di
lavoratori riguardano il set-
tore della vendita e dei ser-
vizi alle famiglie. Si tratta
quindi  d i  personale non
qualificato.
L’ indagine Excelsior se-
gnala che nel  corso del
2004 non si sarebbe do-
vuto verificare un aumento
delle assunzioni di lavora-
tori extracomunitari, men-
tre in base ai dati reali di
cui dispongo mi risulta es-
serci  stato un aumento.
Un’altra incongruenza che
ho potuto r iscontrare r i-
guarda il rapporto tra as-
sunzioni e titolo di studio
del lavoratore: l’indagine
Excelsior indica in un 4,6%
le assunzioni di laureati,
mentre il dato reale si ferma
al 2%. Gli assunti con titolo
di studio della scuola del-
l’obbligo sono la maggio-
ranza.
In riferimento al sesso d’ap-
partenenza del lavoratore,
i lavoratori oggi impiegati

in provincia di Savona sono
per il 53% uomini e per il
restante 47% donne.
Il dato che più mi preme
approfondire è quello della
precarietà del lavoro. Sono
convinta che si debba guar-
dare senza pregiudizi le
nuove forme di lavoro e
penso che la flessibilità dei
nuovi strumenti contrattuali
può essere positiva per i
primi impieghi dei giovani.
Se, però, la flessibilità si
estende troppo rischia di
diventare precarietà. Dei
contratt i  di lavoro in es-
sere nel 2004 nella provin-
cia di Savona il 34% è a
tempo indeterminato, l’11%
è costituito dall’apprendi-
s ta to  e  o l t re  i l  50% è a
tempo determinato.
Se queste tendenze an-
dranno avanti non aiute-
r a n n o  l o  s v i l u p p o
dell’economia. Serve una
nuova leg is laz ione che
ponga al centro del sistema
il lavoro a tempo indeter-
minato e la flessibilità deve
essere considerata l’ecce-
z i o n e .  L a  p r o v i n c i a  d i
Savona è la più flessibile
d’ I ta l ia con un +10% r i -
spetto alla Liguria nel suo
complesso e un +20% ri-
spetto al dato nazionale.
Apprezzo le iniziative della
Camera  d i  Commerc io ,
come quella di oggi, per
g e t t a r e  u n  p o n t e  t r a  i l
mondo del la  scuola e i l
m o n d o  d e l  l a v o r o .
Personalmente non sono
ottimista sulle previsioni
della legge Moratti a propo-
sito della separazione tra li-

cei e avviamento al lavoro”.
Il professor Amedeo Amato
ha analizzato in maniera
approfondita i dati dell’in-
dagine Excelsior. “L’analisi
delle precisioni occupazio-
nali e dei fabbisogni profes-
sionali per l’anno 2004 fatta
ad ottobre costituisce un
pre-consuntivo costituente
un utile indicatore per la
formazione del vero e pro-
prio consuntivo. I l 2004,
purtroppo, è un anno sfor-
tunato anche dal punto di
vista statistico perché la
metodologia Istat è cam-
biata e non si può fare un
r a f f r o n t o  c o n  i l  2 0 0 3 .
Comunque sia, le linee di
tendenza vengono indicate
e hanno validità in riferi-
mento alle strategie di im-
p r e s a .  L a  c r e s c i t a
occupazionale avviene nei
servizi: il turismo segna un
+4,7% e il settore delle co-
struzioni un +3%. Queste
dinamiche sono costanti
da molti anni e non limi-
tate al l ’anno in corso. A
Savona tale tendenza è an-
cora più accentuata.
Passando alle dimensioni
delle imprese c’è da no-
tare come le piccole im-
prese da 1 a 9 dipendenti
assorbono personale, men-
tre quelle grandi con più
di 50 dipendenti espellono
personale. Essendo il tasso
di crescita dell’occupazione
pos i t i vo  c ’è  da  r i levare
come le piccole imprese
assorbano più personale
di quanto le grandi non ne
espellano.
In Italia è da sottolineare il
fenomeno del gruppo d’im-
prese. Se al l ’estero una
piccola impresa cresce e
diventa grande, in I tal ia
spesso si preferisce creare
un’altra impresa e formare
un gruppo.
Voglio sgombrare il campo
da un retaggio culturale or-
mai obsoleto. Si è sempre
pensato che nel settore ter-
ziario il lavoro è meno qua-
lificato rispetto al settore
industriale. Non è più così.
Esiste il terziario che oc-
cupa lavoratori molto qua-
lificati e c’è l’industria che
occupa lavoratori poco qua-
lificati. Negli ultimi anni si
assiste ad un upgrade (mi-
glioramento) nel terziario
e a un downgrade (declino)
nell’industria. C’è stata una
netta evoluzione in senso
qualitativo nell’occupazione
nel settore terziario. Ormai

da anni in tutti i settori del-
l ’ industr ia, le grandi im-
prese espellono lavoratori,
mentre le piccole imprese
assorbono. Per quanto at-
tiene alle qualità dei lavo-
r a t o r i ,  l ’ i n g l e s e  e  l a
conoscenza del computer
sono imprescindibili e ri-
chieste per qualunque im-
piego.
In merito alla f lessibil i tà
che può divenire precarietà
la  domanda corret ta  da
porsi è: i lavoratori con con-
tratti a tempo determinato
sono lavoratori che in man-
canza di questo strumento
sarebbero stati occupati
con contratti a tempo in-
determinato oppure no?
Bisogna ragionare sulla ri-
sposta”.
In chiusura del convegno è
i n t e r v e n u t o  C l a u d i o
G a g l i a r d i .  “ I l  S i s t e m a
Informat ivo  Exce ls ior  è
un’indagine che interroga
le imprese a inizio anno
ponendo essenzialmente
una domanda: chi prende-
rete quest’anno? L’obiettivo
è capire quali figure pro-
fessionali servono. Il flusso
di entrate ed uscite di la-
voratori dal mercato è pra-
ticamente costante. Siamo
in una fase di stagnazione.
Il mercato del lavoro è una
storia di grandi flussi ed è
quindi dinamico.
Una delle domande più in-
teressanti da porsi e alla
quale si cerca di dare una
risposta è come cambiano
i  prof i l i  professional i .  I l
tasso di occupazione pre-
visto nel 2004 raggiunge il
56,5% della popolazione
in età da lavoro. Si tratta di
un dato ancora lontano dal
70% fissato dall’accordo
di Lisbona nel 2000 sotto-
s c r i t t o  d a  t u t t i  i  p a e s i
dell’Unione Europea. Oggi
su 10 contratt i  6 sono a
tempo indeterminato e 4 a
tempo determinato.
La domanda fondamentale
che deve porsi un giovane
è: serve o non serve stu-
diare e avere una laurea?
Oggi ogni 100 assunti in
Italia i laureati
sono 8/9. E’,
però, un  nu-
mero  i n  co -
s t a n t e
crescita negli
anni. Chi ha
titoli di studio
p i ù  e l e v a t i
av rà  po ten -
z i a l m e n t e
maggiori pos-
sibilità di im-
p i e g o  e  i n
lavori migliori.
La qualità dei
lavoratori impiegati cam-
bia e migliora. I paesi che
vogliono essere più compe-
titivi stanno sviluppando le
parti di lavoro più pregiate.
Non tutto cresce alla stessa
maniera. Crescono soprat-
tutto le professioni del ca-
pitale organizzativo e della
ricerca vale a dire i diri-
genti della finanza, i diri-
genti del personale e gli
specialisti in amministra-
zione e contabilità. Le pro-
fessioni a valore aggiunto
più elevato risultano a più
alto gradimento sul mer-
cato del lavoro.

G.B. Baiardo

Il sistema delle Camere di
Commercio è da tempo im-
pegnato sui temi dell’ana-
l i s i  d e i  f a b b i s o g n i
professionali, dell’orienta-
mento, della formazione pro-
fessionale, manageriale e
imprenditoriale, del raccordo
tra sistema delle imprese e
scuola ed università.
In particolare, le Camere di
Commercio, con il coordina-
mento di Unioncamere ed in
c o l l a b o r a z i o n e  c o n  i l
M i n i s t e r o  d e l  L a v o r o  e
l’Unione Europea, realiz-
z a n o  d a  s e t t e  a n n i  i l
S i s t e m a  I n f o r m a t i v o
Excelsior sui fabbisogni pro-
fessionali espressi dalle im-
prese attraverso un’indagine
annuale su un campione di
100 mila imprese. 
Ricerca che realizza un qua-
dro aggiornato delle ten-
denze  evo lu t i ve  e  de l le
pr incipal i  carat ter ist iche
della domanda di lavoro nel
nostro Paese, con l’esame
delle situazioni provincia
per provincia.  Tale quadro
va a supportare e favorire
i futuri indirizzi di istruzione
e formazione,  a cui  do-
vranno essere orientate le
nuove generazioni. 
Da qui, l’attenzione ed il ri-
l i e v o  c h e  l a  C a m e r a  d i
Commercio di Savona ha
attribuito, fin dai primi anni,
ai dati Excelsior e che trova
conferma nella autorevo-
lezza dei relatori interve-
nuti al convegno. L’interesse
con cui dirigenti scolastici,
docenti e studenti hanno
assistito alla presentazione
dei dati conferma la pronta
risposta della scuola alle
iniziative tese ad avvicinare
il mondo dell’ istruzione e
quello del lavoro e dell’im-
presa.
L’Ente camerale è attivo in
questo ambito con la realiz-
zazione sia di attività di col-
legamento tra percorsi di
istruzione superiore (IFTS)
ed esigenze delle imprese,
sia di orientamento e  for-
mazione per la creazione
di imprese, sia di collabo-
razione allo svolgimento di
stage in itinere ed estivi.
Il tutto in attesa, nel pros-

simo futuro, di
aprire  nuovi
scenari di at-
t i v i t à :  l e
riforme Biagi
e Moratti rico-
noscono  i n -
f a t t i  a l l e
C a m e r e  d i
C o m m e r c i o
un importante
ruolo di ope-
ratori a livello
l o c a l e .  L a
l e g g e  d i

riforma del mercato del la-
voro, poi, introduce impor-
tanti  novità nel l ’ indir izzo
delle politiche attive del la-
voro, in particolare l’art. 6
d e l  d e c r e t o  l e g i s l a t i v o
276/2003. Questo decreto,
attribuisce alle Camere di
Commercio la possibilità di
svolgere attività di interme-
diazione, attraverso un re-
g i m e  p a r t i c o l a r e  d i
autorizzazione. E’ già ope-
rativa, invece, la r i forma
del la scuola:  l ’ar t icolo 4
de l la  legge 53 de l  2003 
ha previsto che le Camere
d i  C o m m e r c i o  p o s s a n o  
e s s e r e  c o i n v o l t e ,  

Convegno di studio sui dati provinciali per il 2004 elaborati dal sistema camerale Excelsior

Occupazione in crescita
Saldo attivo di 643 unità. Ma s’allarga l’area dei precari
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Le previsioni occupa-
zionali per il 2004, frutto
della settima indagine
Excelsior, indicano un
tasso di variazione oc-
cupazionale per la pro-
vincia dell’1,5%. Il dato,
per quanto positivo, de-
nota un rallentamento
rispetto al 2003 (il tasso
di crescita era risultato
+2,8%), ma si pone co-
munque al di sopra della
media regionale (+1,1%)
e nazionale (+1,3%). 
I n  v a l o r i  a s s o l u t i ,  a
fronte di 3.111 entrate,
il consuntivo 2004 do-
vrebbe chiudersi  con
2.468 uscite, pari ad un
saldo di 643 unità lavo-
rative, che consente al
tasso occupaz iona le
della provincia di se-
gnare un incremento nel
co rso  d i  ques t ’ anno
dell’1,5%. 
Il sostegno all’occupa-
zione provinciale viene
dalle piccole imprese,
mentre risulta negativo
il trend per le imprese di
maggior i  d imensioni .
Oltre i l 50% delle as-
sunzioni del 2004 (1.622
su 3.111) avviene ad
opera di micro-imprese:
nella classe dimensio-
nale da 1 a 9 dipendenti
si rileva infatti il tasso di
e n t r a t a  p i ù  e l e v a t o
(10,5%). Consistente,
peraltro, anche i l  nu-
mero di uscite (1.039 su
2.468), per un tasso pari
al 6,7%: La mobilità si
r iduce sensib i lmente
nella classe dimensio-
nale da 10 a 49 dipen-
denti (tasso di entrata
6,2%, tasso di uscita
5,1%), mentre nelle im-
p r e s e  d i  d i m e n s i o n i
maggiori il bilancio oc-
cupazionale risulta ne-
gativo (in entrata 5,2%,
in uscita 5,5%).     
E’ ancora la piccola im-
p r e s a  a  c r e s c e r e  e
creare occupazione. Per
consolidare questo trend
occorre comunque che
tra enti ed imprese si
rafforzi ogni tipo di col-
laborazione e sostegno.
Servono progetti con-
creti: una finanza vicina
alle aziende e un’azione
pubblica per favorire e
accompagnare l’inseri-
mento delle nostre sa-
vonesi sui mercati.
I dati Excelsior relativi
all’area ligure indicano
un maggiore dinamismo
nell’estremo ponente,
con Imperia all’+1,9%,
mentre il saldo positivo
si r iduce procedendo

v e r s o  l e -
v a n t e ,  c o n
G e n o v a  a l
+1,0% e  La
Spezia fana-
lino di coda
con il +0,4%.
Tra le più in-
t e r e s s a n t i
novità regi-
s t r a t e  a  l i -
v e l l o
nazionale, si
rileva la forte
crescita della
domanda di
laureati e di-
plomati. Nel
2004, infatti,
l ’8,4% degli
occupati to-
t a l i  d o v r à  
essere costituito da per-
sone in possesso del ti-
tolo di laurea (lo scorso
anno, il 6,5% del totale).
Anche per i diplomati si
osserva una cresci ta
analoga.
Questa tendenza trova
soltanto una parziale
conferma in provincia
di Savona, dove le im-
p r e s e  p r e v e d o n o  d i  
assumere l’1,2% di di-
plomati in più rispetto
allo scorso anno. In calo
dello 0,7%, invece, la
richiesta di laureati.
Per quanto riguarda le
figure professionali più
richieste dalle imprese,
aumentano, rispetto al-

l’anno precedente,  le
richieste per unità con
elevata specializzazione
e professioni tecniche,
per conduttori di impianti
e operatori di macchine,
mentre sono in calo le
professioni esecutive
relative all’amministra-
zione e relative alle ven-
dite e ai servizi per le
famiglie, pur se queste
professioni rimangono
le più numerose con ol-
tre un terzo del totale
delle assunzioni. 
I l  con t ra t t o  a  t empo
pieno e indeterminato
concentra il 37,5% delle
assunzioni programmate
per il 2004. Le imprese

savonesi fanno grande
r icorso a i  contrat t i  a
t e m p o  d e t e r m i n a t o :
sono infatti il 48,8% del
totale, contro una media
italiana del 29,2% e li-
gure del 38%. Per dare
un termine di paragone,
da rilevare che nel 2001
ben il 57% dei contratti
era a tempo indetermi-
nato mentre i contratti di
formazione rappresen-
tavano i l  13,1% delle
assunzioni e quell i  di
apprendistato il 12,4%
del totale.  
Conseguentemente, la
provincia di Savona, in
base ad una classifica
di Laborcamere, è la più

“flessibile” in Italia, con
un valore pari a 1,07.
L’indice di flessibilità –
che misura il rapporto
tra coloro che verranno
assunti con forme con-
t ra t tua l i  cons idera te  
flessibili (tempo deter-
minato, contratto di in-
s e r i m e n t o  e  a l t r i
contratti) e le assunzioni
previste a tempo inde-
te rminato  –  è  sp in to
verso l’alto dall ’ecce-
zionale incidenza, nel
Savonese, dei contratti
a tempo determinato:
48,8% del totale contro

una media
italiana del
29,2% e li-
g u r e  d e l
38%. 
Va rilevato
c h e  u n
considere-
vole flusso
d i  assun-
zioni viene
g a r a n t i t o
dal lavoro
stagionale
legato alle
attività tu-
r i s t i che  e
c o m m e r -
c i a l i  n e l
p e r i o d o
estivo. 
I l  numero
dei lavora-

tori stagionali ha evi-
denziato nel 2004 una
forte contrazione, atte-
standosi a 951 unità. Di
queste, 800 sono assor-
bite dal settore dei ser-
v i z i  ( d i  c u i  4 6 8  p e r
alberghi, ristoranti e ser-
vizi turistici). 
Da sottolineare, tutta-
via, che in questo nu-
mero non sono compresi
i lavoratori assunti dalle
imprese che non sono
state considerate nelle
indagini, in primo luogo
le aziende a conduzione
familiare e quelle senza
dipendenti che a volte ri-
corrono a personale sta-
gionale.

attraverso  convenzioni e
accordi, in sede di proget-
tazione, attuazione e valu-
t a z i o n e  d e i  p e r c o r s i
f o r m a t i v i  i n  a l t e r n a n z a
scuola-lavoro.
Come noto, l’alternanza tra
periodi di studio e lavoro è
intesa come “modalità di
realizzazione del percorso
formativo, progettata, at-
tuata e valutata dall’istitu-
zione scolastica e formativa
in collaborazione con le im-
p rese ,  con  le  r i spe t t i ve  
associazioni di rappresen-
tanza e con le Camere di
Commercio, che assicuri ai
g iovani ,  o l t re  a l le  cono-
scenze di base, l’acquisi-
z i o n e  d i  c o m p e t e n z e
spendibili nel mercato del la-
voro”.
La Camera di Commercio
di Savona ha ottenuto l’ap-
provazione di Unioncamere,
a valere sul Fondo pere-
quativo 2002, per la realiz-
z a z i o n e  d e l  p r o g e t t o
“Sportello per l’orientamento
e l ’a l ternanza scuola- la-
voro”, articolato in tre am-
biti specifici:
1. tirocini formativi e per-

corsi in alternanza; 2. orien-
t a m e n t o  s c o l a s t i c o  e
professionale; 3. analisi dei
fabbisogni professionali e
formativi delle imprese. 
Con le Camere di Genova
e La Spezia, è stata firmata
u n a  c o n v e n z i o n e  c o n
l ’ U f f i c i o  S c o l a s t i c o
Regionale, in attuazione del
protocollo d’intesa sotto-
s c r i t t o  t r a  M . I . U . R .  e
Unioncamere nel  giugno
2003, finalizzata alla pro-
mozione di iniziative con-
giunte per l´attuazione di
percorsi formativi in alter-
nanza.
La Camera di Commercio
di Savona ha selezionato
tre percorsi sperimentali,
p r o g e t t a t i   d a l  L i c e o
S c i e n t i f i c o  G r a s s i  d i
Savona, dall’Istituto Tecnico
Commerc ia le  Bose l l i  d i
S a v o n a  e  d a l l ’ I s t i t u t o
S e c o n d a r i o  S u p e r i o r e
Giovanni Falcone di Loano.
I tre percorsi, finanziati dalla
Camera di Commercio di
Savona con i l  contr ibuto
d e l l ´ U f f i c i o  S c o l a s t i c o
Regionale, sono in corso
di realizzazione e vedono
il coinvolgimento di oltre
60 studenti della provincia.
E’ prevista, inoltre, l’aper-
tura di uno sportello per l’o-
r i e n t a m e n t o  e  p e r  l a
sperimentazione dell’alter-
nanza scuola-lavoro  per
favorire l’incontro tra stu-
denti e imprese  per la rea-
l i z z a z i o n e  d i  s t a g e
aziendali. Quest’attività ri-
sulta particolarmente utile,
nella nostra provincia, nella
quale solo l’8,9% delle im-
prese ha ospitato perso-
nale in tirocinio o stage nel
2003, contro una media su-
periore al 10% in Liguria e
in Italia.
Le previsioni occupazionali
e i fabbisogni professionali
per il 2004, frutto della set-
tima indagine Excelsior, in-
d i c a n o  u n  t a s s o  d i
variazione occupazionale
per la provincia dell’1,5%,
al di sopra della media re-
gionale (+1,1%) e nazio-
nale (+1,3%). 
Si tratta di un dato più con-
tenuto rispetto al 2003 (il
tasso era risultato +2,8%).
Nel 2004, infatti,  aumen-
tano le assunzioni (+11,3%)
ma soprattutto le cessazioni
(+44,1%).

Imprese
e scuola

“dialogano”

Nelle piccole imprese
più occasioni di lavoro

Convegno sull’occupazione. Da sinistra Teresa Ferrando, Claudio Gagliardi e Amedeo
Amato. A pagina 14 Giancarlo Grasso presidente della Camera di Commercio di Savona
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a p e r t a  l a  p a r t i t a  c h e
Savona si accinge a gio-
care nei prossimi anni.     
Sarebbe quindi bene che
le drammatizzazioni fos-
sero dismesse dal bagaglio
culturale di un’area che
ambisce ad essere defi-
nita civile, avanzata, “ad
alta potenzialità”, ben in-
tegrata in Europa.
Lodevole, pur nel tormen-
toso clima elettorale che ci
accompagna da un anno e
mezzo e si allungherà per
almeno al t ret tanto,  sa-
rebbe anche la rinuncia
agli atteggiamenti unica-
mente rivolti alla cura del
proprio giardino. L’impegno
più forte della classe diri-
gente di questa provincia
dovrebbe concentrarsi su-
gli obiettivi condivisi, per
poi decidere quale strada
occorre intraprendere per
raggiungerli.  Al contrario,
sembra che ognuno abbia
la sua iniziativa personale
da sostenere e un ancor
più personale metodo per
imporla al resto dell’udi-
torio. Eppure gli interventi
condivisi, condivisibili, rea-
lizzabili sono da tempo al-
l’ordine del giorno. Forse
hanno il difetto di non mo-
bilitare le fantasie popolari
come invece possono fare
le crociate contro “qual-
cosa” da additare alla pub-
blica riprovazione.
Il gioco potrebbe ancora
avere una sua logica se,
nel la difesa del proprio
“particolare”, il pubblico
amministratore (ma anche
il privato imprenditore o il
sindacato) lasciasse uno
spazio aperto al confronto,
in modo da consentire ad
una qualche “cabina di
regìa” di mediare e tro-
vare delle soluzioni. Ma
sempre più spesso ci si
trova di fronte ad arroc-
camenti, calcoli, cortine
fumogene che scivolano
nei già citati iperbolici cla-
mori.
E la questione ambientale
è purtroppo diventata un
facile grimaldello per scar-
dinare idee e progetti. In
gran parte prima ancora
che possano toccare terra.
Un esempio. Dire che le
Funivie - in funzione da
quasi un secolo – sono
polverose e che la coke-
ria di Bragno – che com-
p ie  70 anni  -  o l t re  che
polverosa fa anche del
fumo, non è una grande
scoperta. Chiedere che
vengano attuate tutte le
ragionevoli iniziative per
ridurre il disagio è sacro-
santo, anche per la tutela
dei lavoratori, ma la com-
patibilità ecologica deve
anche misurars i  con la
compatibilità economica.
Se la  r ich iesta d iventa
quella di coprire mezzo
milione di metri quadrati
di depositi è evidente che
la doppia compatibilità non
sta in piedi. Quindi l’alter-
nativa è tra il considerarla
un’espressione di senti-
menti  inarr ivabi l i  o una
presa di posizione massi-
malistica su cui attestarsi
per poi trattare al ribasso.
In questo secondo caso il
rischio è quello, classico,
di trovarsi poi a cavalcare
la solita indomabile tigre,
dopo averla colpevolmente
scatenata. Con la prospet-
tiva, infausta, di trovarsi
con due aziende chiuse e
con altre importanti aree
inquinate.

prodotto in provincia abbia
s u b i t o  u n a  d i n a m i c a  
negativa, che si è arrestata
negli anni novanta senza per
ora far riscontrare una decisa
controtendenza. La tabella e
il grafico 1 evidenziano, in-
fatti, come nel secondo do-
poguerra Savona avesse un
valore aggiunto pro capite
superiore del 65% rispetto
a quello medio del Paese,
mentre 50 anni dopo tale
percentuale si è ridotta al
13%. 
Occorre considerare che i
v a l o r i  q u i  e s p o s t i  s o n o
espressi ai prezzi correnti

dei singoli anni; da cui con-
segue che le variazioni an-
n u e  i n c o r p o r a n o  a n c h e
l’effetto della variazione dei
prezzi. 
Da notare, infine, che i dati
del valore aggiunto diver-
gono da quelli del PIL: per
farsi un’idea del divario in-
tercorrente tra i due aggre-
gati, è sufficiente ri levare
che nel 2003, ad un Pil  na-
zionale valutato 1.300.926
milioni di euro ha fatto ri-
scontro un valore aggiunto
inferiore ad esso dell’11,5%.

Donatella Persico

Fin dagli anni cinquanta,
oltre la metà del reddito
prodotto in provincia pro-
veniva dal settore ter-
ziar io.  Tale apporto è
andato consolidandosi
nel tempo: ora si stima
che rappresenti oltre i
due terzi del totale, men-
tre in media in Italia in-
cide per il 70% del totale.
L’agricoltura da ormai
molti decenni si è stabi-
lizzata su una quota per-
centuale intorno al 3%.
Ne l  2003  l ’ appor to  è
stato stimato nel 2,8%
del totale, valore pros-
simo alla media nazio-
nale (pari a 2,5%). Detto
ciò risulta subito imme-

diato che il maggior peso
del terziario  va a scapito
dell’industria, che infatti
n e l  2 0 0 3  p e s a  p e r  i l
19,7%, contro una media
italiana del 26,6%.
Dal valore aggiunto dell’in-

dustria complessivamente
intesa è però interessante
scorporare la ricchezza
prodotta dal settore delle
costruzioni. A fronte di un
valore medio nazionale
del 5%, nella nostra pro-

vincia si stima che le co-
struzioni apportino oltre
l’8% del valore aggiunto
totale.
Il settore sta avendo in
questi anni un forte recu-
pero: si pensi che ha rad-
doppiato la propria quota

(era scesa a 4,4% nel
1991), ritornando a con-
tribuire all’economia pro-
v i n c i a l e  n e l l a  s t e s s a
misura degl i  anni  ses-
santa, in pieno boom edi-
lizio.

D.P.

Il quadro generale

Il saldo del trimestre da
poco concluso è il risul-
tato della differenza tra le
410 imprese nuove iscritte
e le 257 che hanno ces-
sato l’attività. Il tasso di
crescita trimestrale risulta
pari a +0,57%, in perfetta
media con il valore nazio-
nale e al di sopra del dato
ligure (pari a +0,50%).
“La Camera di Commercio
accogl ie posit ivamente
questa aspirazione a met-
tersi in proprio. Nel con-
tempo, però, emerge la
necessità che enti ed im-
prese vadano nella stessa
direzione, perseguano la
stessa strategia, affron-
tino il cambiamento nel-
l ’ambi to  d i  un d isegno
complessivo. All’ostacolo
frapposto dai campanili
occorre rispondere con
una massa critica rappre-
sentativa della società e
del mondo del lavoro in
particolare – a sottolineato
il presidente Grasso –. Un
sistema che deve pog-
giare su progetti concreti,
sulla crescita delle pic-
cole imprese con una fi-
nanza vicina alle aziende
e con i soggetti pubblici
che li accompagnino sui
mercati”.
“E se è vero che nel corso
del trimestre luglio-set-
tembre 2004 si è assisito
ad un netto miglioramento
del tasso di crescita pro-
vinciale, dopo la flessione
degli ultimi anni ritornato
a posizionarsi nel valore

medio del Paese – ha pro-
s e g u i t o  i l  p r e s i d e n t e
Grasso – è altrettanto certo

che al potenziamento della
logistica e del turismo do-
vranno accompagnarsi in
un disegno di crescita lo-
cale il settore industriale e
sopratutto dei servizi alle
imprese. Compito arduo;
perciò, lo ripeto, mai come
oggi,  occorre una deci-
s ione for te,  s ia pure in
senso concertativo, nel-
l’individuazione delle prio-
rità”.

l ’ A n a s  s i  a d o p e r i  p e r  
reperire fonti di finanzia-
mento che concorrano poi
alla definizione di un pro-
g e t t o  d i  p r e l i m i n a r e .
Questo senza che gli in-
terventi già previsti per
altre vie di comunicazione
interessanti i territori li-
guri-piemontesi possano
subire riduzioni di spesa.
Sono seguiti numerosi in-
terventi tra cui i rappre-
sen tan t i  de l l ’Au to f io r i
(A/10) e del la  Tor ino-
Savona (A/6) che hanno
manifestato la disponibi-
l i tà delle due società a
partecipare ai  lavori di
analisi ed a fornire dati e
notizie utili agli studi da
avviare e del  Presidente
della Albenga Garessio
Ceva, Luigi Sappa, che
ha annunciato la disponi-
bilità di un intervento di-
ret to nei  f inanziamenti
dello studio di fattibilità.
A l  r i c o n o s c i m e n t o

e s p r e s s o  d a l l e  d u e
Regioni e dal Presidente
Sappa  su l  ruo lo  de l l a
Camera di Commercio di
Savona nel riproporre il
co l legamento Albenga
Garessio Ceva, ha rispo-
sto il presidente Giancarlo
Grasso, che ha assicu-
rato la disponibilità della
Camera ad accompagnare
lo studio del tracciato con
approfondimenti sull’im-
patto socio-economico dei
territori attraversati. Si
tratta di un’esigenza do-
vuta oltre che necessa-
r i a .  I n  e f f e t t i ,  l ’ e n t e
camerale, anche attra-
verso l’opera costante dei
parlamentari liguri e della
Regione, ha da sempre
sostenuto il ruolo centrale
di questo asse nel qua-
dro dei grandi col lega-
menti europei soprattutto
al fine di un suo  inseri-
m e n t o  n e l l a  L e g g e
Obiettivo.

Nel 2003 è salita al 25° posto nella classifica per province del valore aggiunto

Reddito: Savona recupera sei posizioni

Sistema economico vivace
create oltre 400 imprese

Albenga-Garessio-Ceva
accordo fatto

tra Liguria e Piemonte

OSSERVATORIO

VALORE AGGIUNTO AI PREZZI BASE PER SETTORE DI ATTIVITA' ECONOMICA IN
PROVINCIA DI SAVONA - Milioni di EURO correnti

Industria

ANNI Agricoltura
industria in

senso stretto costruzioni totale Servizi
Totale

economia

2001 163.9 882.3 484.8 1,367.10 4,529.80 6,060.80

incidenza % 2.7 14.6 8 22.6 74.7 100

2002 184.6 726.8 503.6 1,230.40 4,842.60 6,257.60

incidenza % 3 11.6 8 19.7 77.4 100

2003 185.2 764.8 532.4 1,297.20 5,088.20 6,570.60

incidenza % 2.8 11.6 8.1 19.7 77.4 100

Fonte: Istituto G. Tagliacarne.

Tab. 1 - Serie storica di iscrizioni, cessazioni
e saldi registrati nel III trimestre di ogni anno

(valori al netto dell'agricoltura)

ANNI ISCRITTI CESSATI SALDI
Tasso di
crescita
SAVONA

Tasso di
crescita
ITALIA

2001 367 287 80 0.3 0.54

2002 462 337 125 0.47 0.5

2003 410 301 109 0.41 0.53

2004 410 257 153 0.57 0.57

Fonte: Infocamere.

Tab. 2 - Tasso di crescita delle imprese 
in provincia di Savona nel III trimestre

(valori al netto dell’agricoltura)

Forma Giuridica 2004 2003 2002

Società di capitale 1.29 1.31 1.76

Società di persone 0.29 0.37 0.22

Imprese individuali 0.61 0.31 0.4

Altre forme 0.18 -0.54 0.36

TOTALE 0.57 0.41 0.47

Fonte: Infocamere.

Rapporto trimestrale sull’anagrafe societaria
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